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LEGGERE E RICORDARE 
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AL LETTORE 


Scrivendo di Pompei e delle sue Rovine (*), 
secondo gli intenti che mi sono prefisso, di met- 
tere, cioè, quasi a raftaccio la vita pubblica e pri- 
vata di Roma antica, studiata ne’ suoi scrittori 
di storia e ne’ poeti , cogli eloquenti avanzi di 
quella infelice città della Campania, che fu pur 
colonia romana, a fine di cavarne materiali di 
supplimento alla piena conoscenza di quel gran 
popolo, m’accadde di riprendere i volumi della 
classica letteratura latina e di ristudiarli me- 
glio di quello avessi fatto nei giorni della ado- 
lescenza. L'esame di essi mi era allora un do- 
vere, bene spesso, come avviene sempre a' fan- 

(•) Di quest’opera, in due volumi, con incisioni e ta- 
vole, è di recente pubblicazione il primo volume presso 
Francesco Sanvito In Milano, e Delken e Rocboll in Napoli. 
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cìulli, uggioso: ora mi parvo al contrario una 
ineffabile voluttà. Quante bellezze di pensiero e 
di forma! quante dotte e peregrine cose! Ed io 
le avevo potuto sì lungo tempo obliare, e i libri 
che lo contenevano permettere che si avessero a 
impolverare negli scaffali! 

Un libriccino singolarmente, comunque mi 
sembrasse dapprima poco attinente a quegli 
studj ; pur venendo io a trattare di teatri pom- 
peiani e quindi di que’ di Roma, ho pur dovuto 
in codesta occasione svolgere, facendone anzi 
la prima conoscenza; perocché, costituito di sole 
massime e sentenze, la spensierata giovinezza che 
da quelli austeri ammonimenti ò piuttosto abor- 
rente, non mi avesse mai ispirato curiosità e va- 
ghezza di scorrere interamente, pago solo di leg- 
gicchiarne qui e qua taluna, come rondine fug- 
gitiva che irrequieta cada sopra il fuscello e il 
granellino, li pigli e via rapidamente per l’aria 
se ne voli. 

Quel libriccino s’intitolava Publii Syri Mimi. 
ossia ìMimiamhi di Publio Siro, l’arguto e filo- 
sofico attore comico, dì cui mi ricorrevano gli 
interessanti casi alla memoria. — L edizione era 
di Giuseppe Cornino di Padova del 1769; lo che 
voleva dire accuratissima, ed era essa inoltre 
eseguita sulla edizione fatta nel 1618 in Vene- 
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zia da Giorgio Valentino, alle pubblicazioni la- 
tine del quale presiedevano mai sempre dot- 
tissimi uomini: e tutto quanto percorrendolo 
questa volta da cima a fondo, vi ritrovai tanto 
pascolo allo spirito e così preziosi ammaestra- 
menti di sapienza civile, che mi prese fantasia, 
tra un capitolo e l’altro della mia opera, fra un 
atto e l’altro della mia vita d’avvocato laboriosa, 
di provarmi a voltarli in italiani versi. 

Sapevo delle molte difficoltà, che quel grande 
scrittore e — checche se ne dica in contrario da 
certi puritani e politicanti d’ oggidì — grande 
poeta che fu Vincenzo Monti aveva pur confes- 
sato, parlando a un suo amico, per chi si fosso 
messo a tale improba fatica, egli che tuttavia 
aveva saputo vincere le astruserie di Persio sì 
egregiamente da lui recato in terzine italiane; 
ma appunto per questo me ne incapai meglio, 
mi vi accinsi e ne pervenni alla fine. 

Come poi ne sia uscito, non so: chi sa non 
sia stato pur questa volta la conferma del niti- 
mur in vetitum? 

Una ragione speciale poi mi spronava a co- 
tale esperimento, ed era che di tutti i clas- 
sici latini per avventura, fosse quello, Publio 
Siro, il solo che non avesse, per quanto mi 
constava, e con mia somma sorpresa, avuto an- 
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cora un traduttore italiano: e questo, buono o 
gramo, ambivo essere io. 

Siffatta circostanza ho pensato inoltre mi sa- 
rebbe stato pretesto a meritarmi indulgenza 
maggiore. 

Or venendo a dire delle norme che mi gui- 
darono nella scelta del codice a seguire, ossia 
a giovarmi delle diverse edizioni, subito s’ac- 
corge il lettore essermi di tutto valuto io, con 
deferenza per altro alla edizione cominiana sum- 
mentovata ed alla parigina di cui dirò più 
innanzi. Trattandosi d’un libro troppo finora 
dimenticato c di una prima traduzione com- 
pleta, pur di queste bibliografiche particolarità 
non è inopportuno tenere conto. 

I Mimiambi di Publio Siro erano stati già 
pubblicati prima da editori reputati , siccome 
Dionisio Godofredo (Basii. 1502), Desiderio Era- 
smo, Giorgio Fabricio (Lipsia, 1550), Giano 
Grutero (Francof. 1G04, 1610), Giuseppe Scali- 
gero (I. Scaligeri, Poemata omnia 1615 Lugdun. 
Bat.) ed Arrigo Stefano; ma il primo si lagnò 
egli stesso essere stato depravatissimo il Co- 
dice membranaceo cantabrigense da cui li to- 
glieva, molte sentenze altrui esservi intruse e 
diverse a Seneca spiccate; gli altri quattro non 
ne avevan che prodotti alcuni ; lo Scaligero anzi 
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s’era lasciato andare al ghiribizzo di pubbli- 
carli tradotti in greco; l’Arrigo Stefano poi li 
aveva disposti a suo capriccio e per capi (*). 
Antonio Velsero, canonico della chiesa catte- 
drale di Frisinga, avendo ritrovato un codice 
manoscritto nella biblioteca della sua chiesa, vi 
scoprì in esso i Mimi di Publio Siro e li diè 
fuori nel 1608 alfabeticamente ordinati e parve 
fra tutte l’edizione migliore. Confortato dal voto 
de’ più chiari filologi, il Valentino, nel farne 
la propria, si atteneva ai Codice frisingense. 

Lo stesso Valentino, annunciandoli al pub- 
blico, ammoniva che se l’edizione non appariva 
proprio curata da quel dottissimo che fu il 
prelodato Marc’Antonio Mureto, non vi avesse 
tuttavia mancato il consiglio e la direzione 
di altra dotta persona. 


(*) I Mimi di Publio Siro chiudono il vohimo, odilo nel 
1509, c che porla per titolo Comicorum (ìrweorum senlen- 
tiw. Da esso mi giova trascrivere l’indico dei capi, no’ 
quali vennero le sentenze di P. Siro distribuite. — De 
aquitate - De ambitione - De amicilia - De amore - De 
avarilia - De benefieentia - De clemeniia - De concordia 

- De comuetuiìine - De capiditate - De dis-ninulatione - 
De dolore - De experienUa - De fama - De fide - De fw- 
mina - De fortitudine animi - De fortuna et rebus ad- 
versis - De gloria - De injuria- De iracundia - De Men- 
dacio - De metu - De morte - De olio - De patientia - 
De prudenlia - De sereritate - De stutlitia - De superbia 

- De suspicione - De temerilate - De vicissitudine rerum 

- De vita. 
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Comparvero adunque in Italia la prima volta 
interamente raccolti e corretti nel suddetto an- 
no IGIS in Venezia sotto questo titolo: Publii 
Syri Mimi aneti et correcti ex Codice MS. Fri- 
singensi. 

In questa edizione accurata non osava egli 
tuttavia escludere alcune sentenze che chiara- 
mente resultavano intruse in quella di Godo- 
fredo; perocché fossero state scambiate per 
Mimiambi Publiani alcuni detti sentenziosi, di 
Seneca per lo più, malgrado che neppur fos- 
sero scritte in versi ; ma nello ammetterle , 
ne poneva sull’avviso il lettore appiccican- 
dovi davanti, ogni volta che occorrevano, una 
croce. 

Ed altrettanto fece Giuseppe Cornino nel- 
r eseguire la propria edizione nel 1769 in Pa- 
dova fedelmente in tutto attenendosi a quella 
del Valentino. 

Essendomi io valso, come già notai, princi- 
palmente nella mia versione, di questa edizione 
del Cornino, non credetti alla mia volta dimo- 
strarmene più ardito, o nel riprodurre appunto 
il latino testo, ammisi pure le sentenze intruse. 
Solo a non seguire il metodo additatomi di 
crocifiggerle, un cotal po’ contrario a quel 
modo che si ha di presente nello imprimere. 
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ho creduto, a bastevole avvertimento di loro 
natura spuria, l’usare nel testo latino del ca> 
ratiere corsivo, e nel testo italiano il contrap- 
porvi la versione in prosa; ciò che del resto 
era consentaneo al loro originale parimente in 
prosa. 

11 Valentino e il Cornino, tenendo conto di 
quelle intrusioni religiosamente per essi con- 
servate, giungevano a produrre i Mimiamhi di 
Publio Siro in numero di novecentottantuno : 
Otto Ribbeck, neU'ultima sua recensione, fatta 
con moltissima cura e diligenza, li fece ascendere 
a soli ottocentocinquantasette (*); più severo 
Edoardo Wolfflin, nella edizione del Teubner 
di Lipsia del 1869 da lui riveduta, ne ammet- 
teva soli seicentonovantanove; non compren- 
dendo per altro io come avesse ad escludere 
tutte quelle altre sentenze, che gli altri editori 
anteriori accolsero, da che egli pure di molto 
dubbio e di molte apertamente sospette si fa- 
cesse riproduttore. Passa infatti il migliaio la 
edizione fatta in Parigi da J. J. Dubochet e C. 
sotto la direzione intelligente di queirillustre 
critico che è il Nisard; ed io, non presumendo 
entrare fra tanto senno, ho tesoreggiato da 

(*) Cotnicorum latinorum prceter Plaulum et Terentium 
reliquice. Recenmit Otto Ribbeck. Liptice, sumplibus et 
formis B. G. Teubneri, 1855, ii»-8 di XX -413 pagine. 
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tutte le edizioni e cosi arrivai a completare la 
presente raccolta, che monta ad oltre millequat- 
trecento sentenze. Ben è evidente che chi ha 
per il primo fornito all’edizione parigina i ma- 
teriali, deve avere compiuta una grande fatica; 
perocché evidente appaja che di molte sentenze 
in prosa d’altri autori siasi giovato, e. lavorate 
al tornio della prosodia, le abbia fatte passare 
per mimi Publiani; ma dopo ciò, non mi sarei 
assunto mai di farne la cernita coscienziosa, 
s’anco i più dotti filologi della Germania non 
si trovarono d’accordo. Dirò anzi non esservi, 
per così dire, editore di queste sentenze, che 
non diversifichi dall' altro e non rechi nuovo 
contingente. 

Una vera stregua per accettar questo e ri- 
fiutare queir aforismo, come non ispettante a 
Publio Siro, non abbiamo; se non sia quello di 
vedere, se verso vi esista, giambico o trocaico 
che si voglia: nel restante si sa che nelle varie 
raccolte che se ne fecero, vennero ogni ora cre- 
scendo; molto più che essendosi creduto smar- 
rito il testo dalla lettera N in poi, si pretese 
sopperirvi nel nono secolo da qualche editore 
con altre massime e sentenze di moralisti po- 
steriori, senza molto scrupoleggiare se poi esse 
non fossero a forma metrica composte. 
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A crescere, se pure abbisognava, o piuttosto a 
conservare l’interesse del lettore a questi ar- 
guti concetti del mimografo latino, al quale 
certamente la povertà della mia versione de- 
trarrà grandemente, ho creduto mandare in- 
nanzi alcune notiz.ie intorno airÀutpre, quali è 
dato raccogliere da Seneca, da Aulo Gelilo, da 
Macrobio e da tal altro antico, desumendone al- 
tresì da' lavori critici e filologici de' moderni; 
e si comprenderà allor meglio, pel luogo e pel 
tempo e davanti a chi pronunziati, l’effetto im- 
menso conseguito da essi. In queste notizie mi 
recai a coscienza di riferire quegli altri fram- 
menti del nostro Autore, che comunque non 
sentenziosi, gli appartengono tuttavia, se vuoisi 
aggiustar fede a Petronio Arbitro che li ha ri- 
portati nel suo famoso Satyricon, dichiarandoli 
fattura dell' illustre comico e scrittore; e così 
si potrà avere un saggio della vivezza, se non 
del buon gusto, ch'egli aveva nelle immagini e 
nel liscio dello stile suo. 

Ora una parola appena del metodo, o forma 
per me adottata nel tradurre. 

Costretta ogni sentenza nel suo originale in 
un sol verso giambico e qualche volta trocaico, 
non mi sembrò nel recarle in versi italiani di 
dover far sempre lo stesso e creare a me mede- 
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8Ìmo un letto di Procuste; perocché il laconi- 
smo latino fosse impossibile rendere nel nostro 
idioma, senza riuscire oscuro e inintelligibile, 
memore deU’avvertimento d’Orazio: 

.... brevis esse labaro, obscurus fio. 

A me doveva premere d’altronde meglio ri- 
produrre la sostanza dell’originale concetto con 
la più possibile fedeltà, anziché serbare una 
costante e sola forma più vicina alla latina, la 
qual sarebbe all’ orecchio nostro riuscita meno 
armoniosa, e in questo caso avevo a prefiggermi 
quel modo a seguire che il genere di compo- 
nimento chiarisse meglio opportuno e che in 
consimile materia altri pure adottarono, usando 
di varii metri e legando il più spesso i versi 
colla rima; molto più che cosi conformate le 
massime, possono essere meglio affidate alla 
memoria e ritenute ad ammaestramento della 
vita. Perocché dirò io pure con Seneca: ■ Si 
fanno agli uomini de’ grandi discorsi sul di- 
sprezzo, sull’uso delle ricchezze, e su di tutti i 
principj della morale; ma i medesimi precetti 
rinchiusi in verso producono sullo spirito un im- 
pressione ben più viva, profonda e duratura. » 

Nell’epistola di S. Gerolamo Ad Lcetam, si 
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ritrova che una volta, a’ tempi cioè del loro 
autore, i versi di Publio Siro venissero dati a 
studiare a memoria a’ fanciulli : l’età nostra ha 
messo invece loro tra mano una farragine d’al- 
tri libri, catechismi e moralisti, che se ben 
leggi, son tutt’ altro che commendevoli e sani, 
mentre il più spesso anzi valicano il buon senso 
e radicano invece il pregiudizio e la supersti- 
zione. — Certo che di tanto non potrà essere ac- 
cusata la raccolta àe>’ Mimiamhi di Publio Siro, 
che rivendico dall’oblio e presento, sotto veste 
italiana, al mio paese, in un tempo nel quale 
ogni di si va gridando al bisogno di rialzare 
la pubblica moralità. 

Milano, 10 luglio 1871. , 


Publio Siro. 
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Al eh. signor Pietro Canal. 

PADOVA. 


Illustrissimo Signore, 

Comunque io non m’abbia la fortuna d’esserle cono- 
sciuto, mentre Ella a me lo è per le diverse sue pro- 
duzioni letterarie e poetiche versioni ; mi sento un do- 
vere tuttavia di indirizzarle la presente, acciò non 
paja che un volumetto mio che sta per uscire alla luce 
presuma rifare l’opera recentissima Ch’Ella ha si degna- 
mente compiuta. 

Nel mettere mano a tanti autori antichi per altra 
opera alla quale lavoro intorno da più di un anno , 
m’ avvenne di passarmi spesso sotto gli occhi i detti 
gnomici di P. Siro, il rinomato mimografo dei tempi di 
Cesare e di Cicerone. E come che mi sembrasse essere 
stata una vera ingiustizia della fortuna questa toccata 
alle preziose reliquie di quello scrittore , di rimanere 
si a lungo neglette tra noi e senza l’onore di una tra- 
duzione italiana , reputai non sarebbe riuscito lavoro 
ingrato di procacciarne un volgarizzamento. 

Dopo averlo compiuto, lo lo venivo offerendo a que- 
sto e a quel librajo della mia città ; ma poiché sia più 
facile tra noi rinvenir l’editore di un romanzo, meglio (*) 

(*) Per la sua versione non ha guari uscita. Intitolata. Le 
Sentenze di PubtiUo Sire volgarizzale da Pietro Canal. Pn- 
dora, 4ST1. Siabilimenlo tipografico e etereoiipico alla MI- 
nerva dei Fratelli Salmin. E un libro di pagine ss. Riprodu- 
cendo questa lettera, parmi occorrevole il far constare, come 
non fosse lolla ancora la qualità di prima versione alla mia, 
questa essendo più completa e già sotto I torchi da qualche 
tempo, quando usciva quella dell' egregio signor Canal. 
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se di morale un po’ larga, che d'un libro d’erudizione 
o di sentenze, dopo alquanto di tempo scontratomi con 
quel brav’uomo che è il nostro cav. Francesco Pagnoni, 
venutone a trattare, accolse a braccia aperte la disinte- 
ressata oflTerta, e se ne pose tosto alla stampa nel suo 
magniflco Stabilimento tipograflco e stereotipico di via 
Solferino. Siccome per altro in questa offlcina di molti 
libri si stampino di successo più certo e però I’ opera 
de’ compositori e torcolieri fosse rapita da altri Autori, 
e d’altronde neppur io, pel tanto lavoro che mi dà 
l’avvocheria, m’ ho troppo tempo da incombere alle cor- 
rezioni, dovetti acconciarmi al lento progredimento della 
mia, che quando uscirà e sarà nell’ anno nuovo, por- 
terà per titolo : Publio Siro — I itimiambi, completali per 
la prima volta e recati in italiano. (*) 


(*) Fin dai primi di agosto consegnavo il manoscritto alla Ti- 
pograBa , e conosciutosi qui lo Milano, sotto i torchi il mio 
lavoro, La Fama, giornale milanese di Scienze, Lettere ed 
Arti, che si pubblica dal chiarissimo signor Pietro Coml- 
naztl, amantissimo pure de' classici scrittori, alTretiavasi a 
stamparne la notizia nel N. ss del ss agosto scorso, con queste 
sue benevole parole, che prego II Lettore a non attribuire 
a pensiero di personale vanità, se qui riferisco; solo pa- 
rendomi di dover constatare come la mia prima versione 
venisse fln da quel mese portata a cognizione del Pubblico, 
a scagionarmi d'ogni temeraria idea di concorrenza. 

• I. Mimiambi di Publio Siro per la prima volta com- 

pletati e tradotti dall' avvocato Pier Ambrogio 
Curii. 

« Di questo celebre ralmografn del tempi di Roma antica, 
coniem|)oraneo di Cesare e di Cicerone, che si nomò Publio 
Siro, pervenne sino .a noi un migliaio all’incirca di sentenze 
morali, che il collocano fra i più lodati scrittori gnomici 
deir antichità. 

• Scritte in versi giambici latini, frammisti tuttavia a versi 
tro(;aici, finora non meritarono l'onore d'essere tradotti In 
Italia. L'Avv. P. A. Curii, studiosissimo de' classici esem- 
plari, che vide l'ingiusto oblio, ne' brevissimi Intervalli che 
gii consentono le gravi e numerosissime cure del foro e 
quegli altri studi di grande erudizione, che veniamo pubbli- 
cando in questo nostro giornale, riparò l'oltraggio, ed ora 
Intende alia stampa di quelle graziose reliquie morali volle 
da lui in versi italiaid. 

• La raccolta, diligentemente da lui fatta sulle quattro edi- 
zioni italiane che si conoscano, quella pure compresa della 
traduzione eseguita in versi greci dallo Scaligero, e sulle 
varie edizioni estere e quindi resa da lui completa, apparirà 
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Quand’ ecco, proprio oggi, venir avvertito die, sullo 
scorcio del settembre scorso. Ella, egregio Signore, 
aveva già dato fuori un volgarizzamento del medesimo 
Poeta, in Padova, coi tipi dello Stabilimento tipograflco 
e stereotipico alla Minerva dei Fratelli Salmin. 

Non mi dolse tanto del pregio die veniva tolto della 
novità al mio lavoro, quanto della tema di sembrare 
alla Signoria Vostra ostile e presuntuoso; e se già non 
fosse stata inoltrata la composizione tipografica, ed ol- 
tre ciò la mia raccolta non avesse toccato 11 doppio, 
quasi, della sua, nè vi avessero concorso altre diverse 
particolarità, l’avrei alTatto abbandonato. 

Procuratomi il libro di Vostra Signoria, che trovai 
d’un tratto di magnifica edizione ed onorifica assai allo 
Stabilimento dei Fratelli Salmin, ebbi poca fatica, nello 
scorrerlo, a riconoscere che più ancora era il pregio 
della versione, che trovai eseguila con quella rara abi- 
lità che già ognun le riconosce pe’ suoi precedenti vol- 
garizzamenti, e ciò che più monta, reso il latino Autore 
con tutto lo spirito e genio della lingua nostra, se forse, 
mi perdoni le dica, non troppo con quello dell’autore 
stesso. Ne accolga pertanto le mie più sincere felicita- 
zioni ; dichiarandole altresì che dopo il suo volgarizza- 
mento, io mi sento più preso da sgomento nel proseguire 
nella stampa del mio. Ma ornai capo ha coca folta, ed 
Ella voglia a suo tempo usarmi indulgenza , che ne 
avrò d’uopo di molta. 


altresì annotala e preceduta da uno studio intorno a Publio 
Siro. 

> L’edizione si sta conducendo nel grandioso stabilimento 
tipograficn di Francesco Pagnoni, Il cui nome suonar deve 
come quello d'un gran benefattore della nostra città, per- 
ché Iniziatore e sestenitore unico del nostro Collegio Tipo- 
graflco ed Arti affini, che va in questi giorni ad accrescersi 
di dodici altri allievi, tutti nianlenuii ed educati a sua spesa. 

• Riservandoci a dirne più difTusamente. per oggi ci limi- 
tiamo all'annunzio del nuovo lavoro del Curii, alla miglior 
nozione del quale ed a maggiore estimazione, soggiungiamo 
quei cenni Intorno a' Mimi e Himiambi, che lo stesso Curii 
delio per l'opera Pompei e le sue Rovine, per l'edizione che 
uscirà ai primi del venturo anno in due volumi eoo oltre 
venti tavole ed incisioni. - 

Segue il frammento di queU’opera, che qui non fa di ripu- 
blicare. 
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Intanto mi conceda altresì che per l'interesse che ornai 
entrambi abbiamo a questo poco conosciuto Poeta , lo 
r intrattenga alquanto di esso. 

Come più sopra ho riferito, io, diversamente da Lei 
che seguendo il testo di Edoardo Wòlfflin edito in Li- 
psia dal Teubner nel 1869, pose in fronte alla sua tra- 
duzione Sentenze di Publilio Siro; i’ho intitolato : Publio 
Siro — I ilimiambi ; ciò mi fa debito di forniriene le 
ragioni. 

Già Otto Hibbeck erasi avvisato di attribuire al no- 
stro Mimografo 1 nomi di Publio Pubiiiio Lodilo Siro, 
e s’era fondato sull’ autorità di Plinio il Vecchio, quasi 
che questo dotto uomo lo avesse appunto con tal nomi 
designalo. Presi a consultarlo nei due passi in cui l’il- 
lustre autore della Naturalis Ilistoria ha fatto cenno 
di lui nell’opera sua voluminosa e non fui bastante- 
mente fortunato di trovarvi registrati quei nomi ; che 
anzi a mala pena vi è indicalo come Publio, senz’altro; 
onde alcun commentatore suo potè perfino dubitare se 
si trattasse di quel Publio Siro, che fu competitore di 
Decimo Giunio Laberio. Le accenno soltanto che i detti 
passi sono nei Libri 111 e XI di quella gigante enciclo- 
pedia , perché a dirne più in là , dovrei ripetermi in 
quanto ho già scritto nello studio Intorno a Publio Siro 
che mando innanzi alla mia traduzione. 

D’altra parte, Cicerone, Seneca, Aulo Gelilo e Ma- 
crobio, per non dir d’altri molti, lo chiamarono Publio 
Siro; nè quindi Otto Ribbeck dapprima ed Edoardo 
Wòlfflin di poi mi diedero argomenti migliori die mi 
capacitassero che quei quattro messeri non avessero pi- 
gliato un granchio a secco. 

In quanto al chiamare Sentenze in luogo di Mimiambi 
1 versi superstiti di Publio Siro , credo che Wòlfflin e 
Vostra Signoria abbiano più ragione di me e di quanti 
furono anteriormente editori di essi versi. 

Perocché a vero dire Mimi o Mimiambi significassero 
più propriamente 1 componimenti comici, succeduti alle 
Atellane di Pomponio e di Novio, per ciò che si costi- 
tuissero di versi giambici ; e 1 versi che or passano 
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sotto il nome dì Mimi o Mlmlambl altro non siano ve- 
ramente che sentenze, onde, ad imitazione dei Greci, 
che le chiamavano yvcSixat, si lardellavano l mimiambi 
stessi. E cosi dlfatii stavo pnr io per sostituire nel ti- 
tolo la parola Sentenze; ma ne fui sconsigliato e distolto 
dalla autorità di quei gravissimi scrittori, come lo Sca- 
ligero , il Fabrici , l’ Arrigo Stefano , e il Mnreto che 
nelle edizioni rispettive dei versi di Pnblio Siro, vi con- 
servarono sempre il titolo di Mimi ed anche di Mimiambi. 
Anche gli storici, ricordarono superstiti di Siro alcuni 
mimiambi. Nè tutti costoro d’altronde agirono poi e ca- 
saccio , perché , pur a’ tempi di Roma antica, mimi si 
chiamassero anche i versi di quella sorta di comico 
componimento. 

D’ un’altra questione placemi ora intrattenerla. 

Ella saprà che l’Arrigo Stefano, nella sua edizione, iu 
cui per altro non sono tutti i mimi che si diedero dal 
Codice di Frislnga e da quello di Godofredo, non segni 
l’ordine alfabetico Ch’Ella pure, seguendo il testo rive- 
duto da Wòlfflln, ha adottato, ma li distribuì per capi- 
toli ed argomenti : ciò veramente parrebbe più logico 
e tornerebbe più agevole anche al lettore di ricercare 
le sentenze tutte d’un medesimo argomento; maledirò 
d’un tratto, come ciò malgrado, non mi lasciassi vincere 
ad imitarne lo esempio. Lo Stefano ne stampava pochi ed 
era assai più facile collocarli sotto questo o sotto quel 
titolo: io invece mi proponevo un altro intento, che mi 
rendeva , se non impossibile, certo di grande fatica il 
ciò eseguire. 

Il primo Codice che mi stava davanti era quello edito 
dal Cornino nella sua Padova nell’anno 1769 : questo al- 
tro non era che la ristampa di quello pubblicato mol- 
t’anni prima dal Valentino di Venezia, sotto gli occhi 
forse di quel celebre latinista che fu Antonio Mureto, e 
il quale, pur alla sua volta s’era valso nella massima 
parte del Codice tratto in luce dai nobiìis et eruditissi- 
mus dominus Antonine Yetserue — come è detto nella 
prefazione Ad Lectorem — Catbedralis Frisingemii Ca- 
nonicuj, che in Bibliotheca Ecclesia Frisingensis mem- 
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branat manuseriptas reperit. Ora i due editori di Ve- 
nezia e di Padova giunsero a pubblicare 981 sentenze 
sotto il nome di Publio Siro; non dissimulando tuttavia 
cbe non poche, neppur in versi, si dovessero attribuire 
ad altri scrittori. 

Se non cbe ricorsi anche all’ edizione fatta in Parigi 
dagli editori J. J. Dubochet e Comp. nel 1839, sotto la 
direzione di quel chiarissimo filologo cbe full Nisard e 
il numero vidi cresciuto a qualche centinajo oltre il mi- 
gliajo; nè avendo ragione valevole ad escludere i nuovi 
mimiambi introdotti nell’edizione francese, di quella 
non l’avessero il Valentino e il Cornino, e perfino anche 
il Ribbeck che ne annoverò 847 oora Wòifflin che ne dà 
soli 693, per non eliminare i sospetti ed anzi quelli 
apertamente apocrifi, mi determinai a non escluderne 
alcuno, limitandomi solo a stampare io pure in carat- 
tere corsivo quei detti, o sentenze che non erano det- 
tati in versi giambici o trocaici ; perocché Elia pure , 
egregio Signore, si sarà scontrato in non pochi versi 
trocaici nello eseguire la sua bella traduzione. 

La mìa versione li darà tutti tradotti e cosi almeno 
nella maggior quantità troverà il lettore alcun compenso 
all’inferiorità mia rimpetto al pregevole volgarizzamento 
compiuto da Vostra Signoria. 

B intanto che il mio volume non è chiuso ancora, e 
che Ella non volle nella pubblicazione del suo aggiunger 
del proprio più che poche righe di ÀwertimentOj dove 
volesse con quell’acume critico che la distingue dirmi 
alcun che sulle questioni cbe le ho in questa mia sottopo- 
ste , io le ne sarei obbligato in infinito , e quando mi 
concedesse di sua risposta onorare il mio libro inseren- 
dola, il lettore vi guadagnerebbe assai ed assai, ed io 
coi sentimenti di profonda stima cbe le professo, quelli 
pure le protesterei della più sentita riconoscenza. 

Mi tenga di Lei, illustrissimo Signore, 

Milano, addi 4 novembre 1871. 

Devot. ed o$$equios. tuo 
Aw. Pier Ambrogio Curti. 
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Al eh. signor arr. P. A. Curii. 


MILANO. 


Illustre Signor Avvocato (*) 


Le sono gratissimo del gentile riguardo ch’Eiia voile 
usare verso di me, e del benigno giudizio, che le piacque 
esprimermi, del mio volgarizzamento di Siro. Del resto 
creda pure, per quell’amore che portiamo ambedue a’ 
classici studii, ch’io mi rallegro di cuore, quando veggo 
alcuno occuparsi nell’esposizione di quei buoni vecchi, 
senza gelosia di mestiere e intimamente persuaso che 
altri, 0 in tutto o in parte, possa far meglio di me ; e 
però vengo senz’altro a soddisfare, come meglio potrò 
nella brevità di una lettera, alle sue domande: 

Perché Publilio, e non Publio f Credo parrà strano 
anche a Lei un prenome romano, qual é Publio, accom* 
pugnato senz’ altro a un nome servile , siccom’ è Siro. 
Nè è vero che il nostro Siro da Plinio, da Gelilo, da 
Macrobio, ecc., sia detto Publio; perocché ne’ migliori 
testi a penna vi si legge propriamente Publiliut, co- 
m’ebbe a trovare con un diligente esame il Wóifflin, che 
pubblicò intorno a questo un articolo nel Philologus di 
Gottinga (voi. XXll, pag. 439 e seg.); e prima ancora il 
Sillig, nella sua edizione di Plinio, aveva già sostituito 
Publiliut a Publius (N. E., XXX, S8, 199), per l’auto- 

(*) Non era difOclle prevedere che la risposta alla mia Let- 
tera diretta al chiarissimo signor Canal, sarebbe stato un 
vero guadagno pel pubblico. L'erudizioue di essa e la cor- 
tesia avrebbero valso a scuotere anche i miei convincimenti, 
se questi non fossero stati troppo profondamente in me ra- 
dicaci e il lettore dirà fors'anco ostinati. Chi legge tuttavia, 
nella esposizione delle rispettive ragioni, potrà formarsi un 
proprio e più sicuro criterio. — É sempre dall’aitrlto delle 
opinioni che emerge luminoso il vero. P. A. C. 
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rità dell’ ottimo codice di Bamberga (1). Io non so dare 
grande importanza a cosi fatte quistioni, appartenenti 
a’ nomi, dnehè resti ferma i’identità delie persone: ma 
ad ogni modo, segnando lo l’ edizione del Wolfflin in 
tutto il resto, non doveva dilungarmene in questa parte, 
tanto più die ormai e il Bit schei e i moderni storici 
della Letteratura Latina, cioè il Bàhr e il Jeulfcl, riten- 
gono Publilio e non Publio. Qnanl’épol all’altro nome 
Lochius, che il Ribbeck vuol ricavare da Plinio, par 
cosa troppo incerta, perchè si possa introdurre franca- 
mente nel titolo del libro. Forse non senza ragione so- 
spetta il Wòllllìn che in quel passo di Plinio, che è il 
sopra citato, sia scorso un error di penna e debba leg- 
gersi Antiochium, che equivarrebbe al Syrum, ma ne 
determinerebbe più precisamente la patria (3). 

Rispetto al titolo di Sententiw, veggo eh’ Ella conviene 
rocco nel crederlo meglio adattato che non sia quello 
di Mitniatnbi; c a toglierle ogni scrupolo basti notare 
che ne’ testi a penna il titolo è propriamente Scntentiee 
o Proverbia Seueeee, con uno scambio di persona, che 
dirò più sotto donde probabilmente sia nato; e Sen- 


ti) Che II Codice di Damberga abbia scritto il nome di Pu- 
bllliut invece di Publius, non nego ; ma perché si avrà esso 
autorità maggiore di tutte le edizioni d’ Italia e d'altre na- 
zioni, non solo delle Sentenze di Siru, mapurdelle estere de- 
gli altri scrittori, come di Cicerone, Plinio, Seneca, Geilio, 
Macrobio e S. Gerolamo che il nominarono sempre Publius, 
edizioni curate da uomini dottissimi e non inferiori al 
barbassori della Germania: Libero a Sillig, seguito poi da 
Ritschel , Bàhr, JeufTel, Ribbeck e WOirilin, di giurare 
sulla tede del codice bambergense: io non mi so scostare, 
dall'autorità di Erasmo, Godofredo, Arrigo Stefano, Fa- 
lirlci, Welser, Scaligero, Gruiero, Pilleo, Fabro, Vossio, 
Ernst e giù giù fino al ^isard che curo l'edizione parigina, 
i quali lo dissero sempre Publius e non escluso II Ribbeck 
che a Puhiilius manda pur innanzi 11 prenome di Publius. 
Anche il Patin,E/udes sur la Poesie Laline, pur mostrandosi 
edotto della diversa lezione degli odierni filologi tedeschi, 
non le ritiene, per attenersi alla più antica. Il Porcellini, 
dotto e diligente, lo dice pure PuPiius e cosi lo dicono tutte 
le Enciclopedie nostre e di Francia. P. A. C. 

( 1 ) In più d'una edizione antica delia Naturai. Hlstor. di 
Plinio, da me consultate, non vi trovai nè Publius, nè lo- 
chius, aeppur Si/rus, ma semplicemente Publillus. Forse le 
edizioni tedesche, seguendo la parola d'ordine del Codice 
di Bamberga, hanno aggiunto questi nomi ; ma silTatta cir- 
costanza non muta l'essenza delle cose. P. A. C. 
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tentia lo Intitolò anche il Grntero e Giancorrado Orelll 
(Lugd. Batav. 1708. LipsicB 1822. Suppl. ib. 1824;, e 11 
Bentley che le sogglnnse al sno Terenzio, e lo Tzschuucke 
che compendiò l’edizione del Grutero {Misetue, 1790). 
Quanto poi all’autorità del Mureto, Ch’Ella cita a favore 
del titolo Mimiambi , corto fu una sua Inavvertenza 11 
Citarla; perchè nella pubblicazione di cotesti mimiambi 
il Mureto non ebbe nessuna parte, e fu proprio un ac- 
cidente che 11 codice di Frislngen siasi scoperto nel 
tempo che si stampavano in Ingolstad le opere del Mu- 
reto, e siasi però pensato di dare alla luce la scoperta 
fatta, soggiungendola al secondo volume del Mureto 
(.Ingoiti, typ. Ad. Sartorii, 1600) (I). Vengo ora al nu- 
mero delle sentenze creduto autentiche dal Wòlfflin, e 
all’ordine alfabetico, onde sono disposte. 

È certo che una raccolta di sentenze estratte dai mimi 
di Siro correva già fln dal tempo di Aulo Gellìo; e 
questa fln dall’origine dovette essere naturalmente di- 
sposta con quell’imperfetto ordino alfahetico, con cu» 
ce l’offrono i vecchi testi a penna, cioè con rispetto alla 
sola prima lettera Iniziale delle parole , perchè questo 
è l’ordine che troviamo anche in Pesto , In Nonio e in 
tutti gli antichi glossarli , quale risulta di primo getto 
nel fare uno spoglio. Se in un’ edizione crìtica , come 
prima e sola per questo autore è quella del Wólfllln , 
11 rispettare quell’ordine originario era un dovere; ciò 
non fa che un’edizione condotta con altro intendimento 
la distribuzione per materia da Lei preferita non possa 
essere egualmente buona, so non anche migliore; ben- 
ché temerei in alcune parti troppa uniformità. Anche 
l’aggiunta delle sentenze non genuine, qua e là rac- 
colte e da Lei tradotte, sarà certo un bell’ornamento 
alla sua edizione, quando vi si tengano distinte dalle 

( 1 ) Ringrazio l’egregio signor Canal di cotesta rettificazione ; 
ma 11 fatto di vedere l’edizione dei Mimi di P Siro con- 
giunta alle opere di Mureto, mi dava ragione a credere che 
f’illustre latinista francese, autorizzandola, avesse convenuto 
almeno nelle idee dell’ Editore. Sta poi sempre che mimi si 
chiamassero non solo le composizioni comiche di quel ge- 
nere, ma anche 1 versi di esse. Cosi Gellio e Macrobio. nella 
narrazione della lotta fra Publio e l.aberlo, usarono mimo 

fi er dire verso giambico. Vedi anche il lessico del Forcel- 
ni alia parola Mimus. I’. A- C. 
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genuine , com’ Ella dichiara di voler fare (1). Anche il 
Wòlfllin credette Lene di non privarne il lettore, e ne 
soggiunse a carte 391, ricavata dalle varie edizioni e 
dalla Bibliothéque de Vécole des Charles {voi. Il, fasc.ì), 
omettendo solo alcune del Botho che non sono nuove, 
ma non più che ridotte a nuova forma da lui, con quella 
licenza che usò in Plauto e in tutti 1 frammenti de’ 
Poeti Scenici antichi. Ma il distinguere le sentenze ge- 
nuine di Siro dalle spurie che vi furono intruse, è Im- 
presa tutt’altro che facile; e parmi che, poiché questa 
fatica fu sostenuta, con lode de’ più severi critici, dal 
Wòlfflln, le metterebbe conto il procacciarsene l’edi- 
zione (2). Ella vi troverà una dotta prefazione, e di tutte 
lo sentenze giudicate spurio indicata la ragione ed il 
fonte. Io non concorrerei con lui in ogni più minuta 
parte; ma tuttavia non posso non riconoscere in esso 
un grande merito. Creda pure che, oltre alle prosaiche, 
ce n’ha non poche anche delle metriche che vi sono 
state intruse, traendole principalmente dai vari! trattati 
di Seneca e riducendole (a che bastarono poche muta- 
zioni) a metro. II titolo di Proverbia o Senlcnliee Se- 
nectB, dato ne' codici alla raccolta per Io stratto del 
Pseudo-Seneca de moribus, ritenutovi anche dal copista 
di Frelsingen, parve autorizzare a nuove inserzioni di 
sentenze prese da Seneca ; e 1 vecchi critici, parte si 
sgabellarono con l’aggiungere nel titolo al P. Sj/ri un 
aliorumque ; parte, non curandosi di vederne il netto, 
misero a campo l’ ipotesi che Seneca, come studioso e 
amante di Siro, avesse tratte da lui, senza citarlo, molte 
sentenze che erano o somigliavano versi. La brevità 
d’una lettera non mi consente il venire a maggiori par- 
ti) lo non ho distinto con caratteri corsivi che lesole sen- 
tenze in prosa: quelle in vergi, ala che si potessero a più 
(Tuo titolo ritenere per publlane, sia che da' manipolatori 
apparissero state ridotte a verso, non presumendo troppo 
del mio acume critico, lasciai comporre d'un sul modo. In 
ciò mi duole che non interamente vada per me soddisfatto 
ai voto, d'altronde Riuaiissimo, del signor Canal. P. A. C. 

(t) E me ne sono approfittalo, perocché non mi sia lecito 
non tener conto di tutta la pazientissima dottrina di questo 
Illustre filologo alemanno, e il dottissimo signor Canal se 
ne avvedrà spesso nel corso del mio volgarizzamento. 

P. A. C. 
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ticolarità; ma non posso non consigliarla di nuovo a 
procurarsi il lesto del Wólfllin, e ne sarà certo con- 
tenta. Quanl’é poi a volgarizzamenti, è bensì vero che 
di tutte non ce n’era ancora nessuno, ma bensì di parti. 
Lasciando stare le « Sentenze morali dì fllosofl greci, 
di Seneca, di P. Siro e di altri , volgarizzate nel se- 
colo XIV • (MilanOj Stella, 1818), se ne ricorda una ver- 
sione, eh’ io non conosco, stampata a Parma nel 1808. 
Cento di queste sentenze , tradotte in rima, soggiunse 
il eh. Lauro Cornianl degli Algaroltl alla sua versione 
di Fedro (Venezia 1818); cento ne voltò in prosa Lodo- 
vico Pizzo (Venezia, Merlo, 1853); o setlantacinque ne 
pubblicò in due volte, tradotte in rima, l’ab. Giuseppe 
PesentI, una volta sotto il nome di Enea Teopislo Pun- 
gespini (Rovigo, Minelli, 1860), e l’ altra senza nome 
(Venezia, Merlo, 1869). 

Perdoni se, per la ristretta misura d’una lettera e 
per le molte occupazioni, da cui sono ora aggravato, 
non ho potuto soddisfar meglio e più prontamente alle 
sue domande: e dove mi creda alto a giovarle in qual- 
che cosa, mi comandi senza riguardi ; chè mi sarà un 
piacere e un onore il potermele mostrare anche coi fatti. 

Padova, J1 novembre 1871. 


Utnilitsimo Servitore 
Pietro Canal. 
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LA POESIA MIMIAMBICA 


Digitized by Google 



I. 


L’amor del nnovo agita sempre l’ irrequieta umanità, 
e sovente per esso presenta questa lo strano spettacolo 
— non altrimenti esplicabile — di vedere all’ottimo il 
mediocre, al buono preferito II cattivo. Ma se ciò, in 
tesi generale, avvenga assai spesso in ogni cosa; nei 
particolare di tutto ciò che riguarda l’arte e più singo* 
iarmente ancora il teatro, si può affermare, colla storia 
alla mano, essere pressoché un assioma. 

Dimanderei, a mo’ d’esempio, a’ presenti : come mai 
in Italia e in un’epoca, come la nostra, nella quale si 
cantano que’ miracoli musicali che sono Motè e Bar- 
biere di Siviglia, Semiramide e Guglielmo Teli, Norma 
e Sonnambula, Lucia e Lucrezia Borgia , Nabucco e 
Rigoletto, si possa poi da si limpido cielo di melodie 
Publio Siro. 3 
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e d’ armonio precipilarsi In quel pandemonio di suoni 
che si osa appellare la musica dell’avvenire 7 Come mai 
dalla tragedia di Alfieri e di Scliiller , dalla commedia 
di Goldoni, del viverne Marenco o d’altri minori ma 
non meno castigali, si scenda sino ali’ ibrido eaude- 
ville e all’operetta di Offenbarli ; dove non fosse quella 
che accennai indeclinabile necessità del nuovo 7 

È la storia del resto di tutte le letterature e di tutti 
i teatri d’ognl tempo. Le formo dell’arte e i suoi effetti 
ripetendosi, a lungo andare fastidiscono o nella ricerca 
de’ nuovi, si appiglia il più spesso aH’inllmo o triviale, 
purché si ottenga l’attrattiva della novità. 

Io ho voluto segnalare questa continua vicenda dello 
spirito umano o questo fasi dei gusto, onde schiudermi 
l’adito al suhhietlo che mi .sono proposto a svolgere, nè 
paja strano a’ lettori che in tanta serietà di tempi aves- 
sero a trovar fortuna quo’ generi piuttosto umili ed 
eterocliti dì cornicilo composizioni che furono le atei- 
lane e i mimi. 

Imperocché si fosse allora a’ giorni di G. Cesare e di 
Cicerone, quando cioè si inaugurava il gran secolo del- 
l’aurea latinità , nè far dovesse difetto di buon gusto , 
allora che alla commedia di Plauto e di Terenzio si fa- 
ceva appunto succedere la favola atellana c quindi su- 
bito il Mimo o .Mimiambo, ad occupar la scena dell’ 0- 
deura romano. Non era, è vero, quella l’antica atellana, 
semplice canovaccio di commedia, o piuttosto di farsa, 
immaginato nella Campania, con personaggi determinati 
e invariabili, su cui si improvvisava a fantasia nel dia- 
letto osco; ma bensì quella rinnovellata al tempo di 
Lucio Cornelio Siila , per opera di Lucio Pomponio da 
Bologna o di Novio; o cosi regolarmente redatta in 
versi latini, si prefiniva a scopo quasi unico, il ridersi, 
sullo la maschera di Atella, delle basse classi della so- 
cietà, delle grullerie campagnuole e delle burbanze delle 
piccole città, 0 come direbbonsi adesso, di provincia. 

Ma la stanchezza pur di queste atellane non si fece 
attendere lungo tempo; la corruzione del costume inge- 
nerò altri gusti e si andò a razzolare nella più sfrenata 
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lascivia , fra lo condizioni più vili della società c fu 
creato il Mimiambo. 

Ma di questo sono in debito di qui dire più a lungo. 


II. 


Allorquando si pon mano allo commedie palliate di 
Plauto e di Terenzio, che testé ho citato, non è certo 
che ciò si possa faro per ammirarvi la morale in azio- 
ne, come si vorrebbe detlnito 11 teatro. Appena il Tri- 
nummus e i Captivi del primo si presentano di serio 
0 di morale intreccio: in ogni commedia sua del resto 
si hanno sempre a personaggi obbligati la bagascia, il 
lenone, il servo manutengolo del padroncino scapestrato, 
il padre avaro, 11 parassito, il soldato millantatore, e 
costoro usan più spesso linguaggio da trivio oda lupa- 
nare. Terenzio medesimo che meglio si splebejó, non 
potò a meno tuttavia di far delle cortigiane le eroine 
di sue commedie. Improperi e oscenità scaraventavansi 
adunque necessariamente da’ personaggi di codeste com- 
medie contro persone ; ma giova notare come fossero 
sempre di servile od inlima condizione ; intatto sempre 
essendo rimasto l’onore delle libere matrone o degli 
uomini di corta autorità. Ma quando esse medesime le 
dame romane, colla loro licenziosa e scandalosa vita, 
offrirono di pieno giorno le loro colpevoli passioni e le 
loro erotiche avventure in Ispettacolo al popolo, auto- 
rizzarono scrittori ed attori a portarle sullo scene, e di- 
vennero per tal modo poco a poco il subbietto preferito 
dei Mimi. 

E non é a dirsi se incontrassero questi allora nel genio 
de’ Itomani, 

Erano i Mimi o Mimiambi, che dir si vogliano — pe- 
rocché invano si presuma da taluno costituirne due di- 
stinte cose -• una specie di farsa, per lo più scritta in 



3G 

versi giambici (l), commisti spesso a trocaici (2), assai 
grossolana e divenuta presto , pel favore accordato a 
quelle scene licenziose che ho mentovate , d’una inde- 
cenza senza ritegno. Soggetto e parola lutto vi era lu- 
brico e senza pudore, e però più accetto ad un pub- 
blico, che dallo inaugurarsi dell’ Impero, dietro l’esempio 
de’ suoi maggiorenti , correva pazzamente sulla china 
della più irrefrenabile dissolutezza. Là dove ancora non 
s’era tanta scabio diffusa, rifuggiva la coscienza pub- 
blica dinnanzi alla inverecondia dai Mimi, o Valerio 
Massimo lasciò al proposito ricordato come la severa 
Marsiglia non avesse mai voluto permettere che sovra il 
suo teatro venissero rappresentati. Eadem civitat, scrive 
egli, teveritati» cuslos acerrima est, nullum in scenam 
aditum mimis dando, quorum argumenla majore ex 
parte sluprorum continent actus , ne talia speetandi 
consueludo etiam imitandi licentiam sumat (3). Proper- 
zio stesso felicitavasi , in una elegia, colla diletta sua 
Cinzia, della quale era altresì geloso quanto dir si po- 
tesse, perché si fosse indotta a recarsi a godere degli 
ozj della campagna, dove almeno non avrebbero potuto 


(ONella prosodia latina è il giambo piede metrico composto 
di due sillabe, la prima breve e la seconda lunga, detto an- 
che trimetro, come ci avverte Orazio, neli’iirre Poetica, coi 
seguenti versi : 

Strilaba longa brevi subjecta, vocatur iambus, 

Pes ciius; unde etiam trimeiris accrescere Jussit 
>umen lambris, cmn senos redderet Ictus, 

Priinus ad exiremum slmilis sibi (*). 

Giambici detti però i versi composti di giambi. 

(SI Trocaici, perchè costituiti di rroc/ioei. detti anchechorel, 
come è attestato in Quintiliano: fiunc choreum noe, ut alii 
trochwum. nomiiiemus Unstil., I.V, IV, S so); c il trocheo 
era piede del verso, composto d’una lunga e d'una breve. 

(}) Lib. Il, VI, 7. 

C) Giambo si appella sillaba, che lunga 

Segua la breve, piè rapido, ond’hanno. 

Di trimetri I giamliei nome novello; 

Benché per sei battute a sè medesmo 
Simile ei rieda dal primiero al sesto. 

Trad. di Tom. Gargallo. 
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scandoiczzarla e spingerla a rovina quegli spettacoli 
corruttori. 

lllic te nulli poterunl eorrumpere ludi (1). 

Chi faceva le spese di cotesti Mimiambi erano per lo 
più uomini distinti e matrone; perocché venissero pa- 
rodiati e messi in ridevole caricatura , imitandone il 
portamento, la voce, le sentenze e le consuetudini più 
notorie e procacciando con ciò di suscitar sempre la 
generale ilarità. 

Più innanzi riferirò l’episodio, dal quale sarà manife- 
sto come ne’ Mimiambi non venissero risparmiati tam- 
poco i rettori della Repubblica : qui per ora rammenterò 
soltanto un passo di Cicerone, che farà aperto al lettore, 
quant’essi fossero aggressivi di personaggi, come dissi, 
distinti ; precorrendo cosi quella missione , buona ne’ 
suoi intenti primitivi, ma troppo spesso abusata, che a’ 
di nostri si imposero giornali umoristici e di opposizione, 

Trebazio, giureconsulto egregio dei tempi di Cesare, 
erasì recato nelle Gallie a far tutta la sua corte a quel 
sommo e fortunato capitano, che meditava allora la 
spedizione della Bretagna, il fatto era notorio, e Cice- 
rone in una piccante lettera che dirigeva allo stesso 
e che può leggersi nei suo epistolario (2), ne lo ammo- 
niva di impor fine a quella campagna di cortigiano, clic 
oltre essergli di nessun vantaggio , avrebbe potuto di- 
venir materia a dicerie e fornir soggetto non solo al 
giambi di Laberio, sommo mimografo, di cui ho a dire 
più innanzi, ma ben anco a qualche tiro dei lor collega 
Valerio; perocché ben avrebbe potuto mettersi sulla 
scena un giureconsulto brettone: Denique^si dio te re- 
tuleris, sermo nullus erit, si diutius frustra abfueris, 
non modo Laberium, sed eliam sodalem nostrum Vale- 
rium pertimesco. Mira enim persona indud palesi bri- 
laniei juriseonsulti (3). 

Differiva adunque il Mlmiambo dalla commedia in 

(I) Ub., Il, 9 

(» F.iiist. ad tamil., VII, ii. 

tJ) Ei>lst. ad fami!., VII, li. 
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questo, che la commedia avesse iin intreccio, una con- 
dotta od un fine, c li Mimiamho invece, sciolto da ogni 
regola di drammatica composizione, gavazzasse, per cosi 
dire, da una scena all’altra libero, scapigliato, senza 
argomento, fra la licenza delle pitture e il cinismo del- 
l’espressione e si chiudesse quando men se l’aspctlava, 
senza un costruito od una conclusione. Yf.ì-umhwc Ma 
fabella, disse ancor Cicerone nell’orazione Pro Caglio, 
veleris et plurimarum fahulannn poelria;, qumn est sino 
argumento! Quam nullitm inrenire exitum potesti . .. 
Mimi ergo est jam exilus, non fabula; : in quo rum 
clausuln non invenilur,fugit aliquis e manibus, deinde 
scabelta eoncrepant, aulceum lollilnr (t) ; lo che è quanto 
dire: che quando l’attore non sapeva disimpacciarsi da 
qualche situazione difllcile, troncandola sul fatto, se la 
dava a gambe e il sipario si alzava, e lo spettacolo era finito. 

Era del resto questo genere di composizione un insieme 
di pantomimica c di dialogo, da cui la danza, che vi 
aveva avuto tanta parte dapprima, si venne poco a poco 
eliminando: cosi che non vogliasi punto confondere colla 
pantomima propriamente detta, costituita unicamente di 
danza o di gesti, o come implica la parola composta 
delle due voci greche ttxvxx, tulio e fxipkoutt, imitare, 
di ogni sorta di segni convenzionali o di alti mimici, 
senza ajuto della voce. 

E neppure debbonsl confondere col mimi greci, coro- 
posizìoncelle codeste verseggiate, nelle quali il soggetto 
cosi versificato valevasì del gesto per aggiungervi solo 
espressione maggiore. 

Mimiambo e mimo dicevasi, come già notai più sopra, 
promiscuamente, per esprimere la stessa cosa ; ma sole- 
vansi chiamare mimi anche gli attori che queste com- 
medlole, fabellce, rappresentavano. 

(tic. XXVII. Aulceum lollere, aliare II sipario, significa 
l'opposto di quello die vuol dire oggidì, in cui questa espres- 
sione equivale a cominciar lo spettacolo. Siccome nei teatri 
anticlii il sipario stava nascosto dentro l'incavo dell'/n/po- 
scenium, dove ora sono i lumi della ribalta ; cosi quando 
finiva l'atto si sollevava dal detto incavo il sipario, mentre 
ora lo si fa catare dall'alto, ov'ó sospeso. 
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Antony De Ridi , nel suo Dizionario delle Antichità 
Greche e Romane, che abbiam tradotto dall’Inglese 
sotto la direzione di Ruggiero Ronghi e Giuseppe Del 
Re (1), illustrando la voce Jtfimus, vi produsse un dise- 
gno tolto da un anello inciso, in cui si vede uno di co- 
desti attori che ha presso che tutto il viso scoperto, la 
maschera diversa da quella che abitualmente porta- 
vano gli attori comici, coprendo solo una piccola por- 
zione delle guancic; la lesta coperta da un berretto di 
pelliccia. 

A differenza degli attori comici che calzavano il socco, 
soccMS, come gli attori tragici il coturno, cothurnus; 
questi dei mimi recitavano a piedi nudi, excalceati ; 
onde venissero altresì designati col nome di plani pe- 
dcs,cioè planis pcdibus; e però Seneca, a lodar le gravi 
c lìlosoflche sentenze di Publio Siro, del quale sto per 
dire, avesse ad esclamare : Quam multa Puhlii non ex- 
calceatis, sed colhurnatis dieenda sunt (2)1 

Mimi di questo genere erano adoperali altresì fuori 
della scena, ed in ispecie ne’ grandi funerali lindictiva 
funera) , nei quali essi seguivano le preflcce, o donne 
prese a nolo per piagnucolare c fingere dolore, ballando 
danzo grottesche, al suono de’ crotali, mentre il capo 
della compagnia, detto archimimus, fingeva di ritrarre 
la persona del defunto. 

Dopo lutto , vuol esser accertato come i Romani fos- 
sero portali alla follia pe’Mimlambi e questi potessero 
essere il termometro della pubblica moralità d’ allora. 
La quale doveva trovarsi ben bassa, se Ovidio, il eantor 
degli Amori, lamentando la propria disgrazia, che l’aveva 
fatto relegare a Tomi nel Ponto, infra barbaro genti, 
a ritrovare il più torte contrasto alla sua mu.sa che lo 
aveva perduto, ricorreva al confronto della licenza dei 
mimi, che tuttavia, in luogo di dolori e di esilio, at- 
tiravano la prodigalità ed il plauso d’Augusto: 


* 1 *. ® ?Pc*c dell'editore Lorenzo Rocco, <969. 

t«) Lib., I, cpisl. s. 
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Deoiqae nec video de tot scribenlibus unum, 
Quem sua perdiderit Musa : reperlus ego. 

Quid si scripsissem mimos, obsccena jocanles, 

Qui semper fleti crimen amoris habent? 

In quibus assidue caulus procedit uduiter; 
Verbaquo dat stuito cailida nupla viro. 

Nubilis hos virgo, matronaque, virque, puerque 
Spectat, et e magna parie Senatus adest. 

Nec satis incestis temerari vocibus aures : 
Adsuescunt ocuil multa pudenda pati, 

Cunique fefellit amans aliqua novitate maritum, 
Plauditur; et magno palma favore datur. 

Quoque minns prodest, scena est lucrosa pòetae: 
Tantaque non parvo crimina prxlor emit. 

Inspice lucrorum sumptus. Anguste, tuorum : 
Sumpta tibi magno talia multa leges. 

llaec tu .spectasti, spectandaque saepe dedisti : 
Majestas adeo comis ubiquo tua est. 

Luminibusque tuis, totus quibus utimur orbis. 
Scenica vidisti lentus adulteria. 

Scribcre si fas est iinitantes turpia mimos ; 
Maleriae minor est debita piena meas. 

An genus lioc scripti faciunt sua pulpita lutum; 
Quodque libet raimis scena licere dedit? (1). 

(I) Di tanti voti alfio non giacque vittima 
Della sua Musa alcun : quelPun son io. 

E che, se tema dei mici canti fossero 
De’ mimi I turpi amor, le soize vogliei 

LA sospettoso avanza il drudo, e infingesi 
Allo sciocco marito astuta moglie. 

E fanciulle e matrone e vecchi e giovani 
Son presenti e parecchi senatori. 

Nè sol l'orecchio oscene voci otTendono; 

Gli occhi son di vergogna spettatori. 

Se al marito fa trama Infida moglie. 

Essa ha la palma e il pubblico favore. 

Molt’oro è pena degl' inetti cantici. 

Ed a gran prezzo comprali il pretore. 

Le spese osserva de' tuoi ludi, o Cesare: 

Porti somme profuse troverai. 

Dolce è cosi tua maestà che assistervi 
Tu pur volesti, e spesso dati gli hai ; 

Tranquillo spettator d'obbrobrli scenici 
Con que’ lumi onde l’orbe intero è retto. 

Se scriver lice i turpi fatti mimici, 

Deesi pena minore al mio subbietto. 

Forse le scene tali scritii scusano. 

Ove a’ mirai ogni libilo è concesso r 

Trad. dell' Ab. Paolo .Vitirori/jo. 
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E la storia severa, colla penna di Svetonio, avvalorò 
1 malinconici versi , ricordando il favor sommo accor- 
dato da Augusto a’ mimi e mimiambi (1). 


III. 


Ma nnora ho presentato i Mimiambì sotto 1’ aspetto 
meno lusinghiero: giustizia vuoie ch’io ora mostri al 
lettore il rovescio deila medaglia. Senza di ciò, uom 
non saprebbe capacitarsi mai, come quel sommo intelletto 
di Cesare, e dopo di lui Augusto, avessero a dilettarsi 
tanto di simil genere di divertimento, tanto poco pro- 
pizio al costume, e come poi avessero a spendervi l’in- 
gegno loro nel comporre e recitare mlmlambl uomini 
pur di cospicuo ingegno e coltura. 

Se i mimiambì dapprima non si chiarirono che il fe- 
dele specchio dei depravati costumi dell’epoca, essi 
non Ismeitendo pure quel che meglio piaceva, dì porre 
cioè in evidenza le private e pubbliche oscenità ; si 
vennero presto un colai po’ rialzando, mercé l’annesta- 
mento di uno scopo morale, lardellando cioè il dialogo, 
sui far dei comici greci, di assai frequenti e gravi sen- 
tenze, che da’ greci appunto si nomarono yzi/ua/ ; ond’è 
che agli scrittori di morali sentenze venne poi l’appel- 
lativo appunto di gnomici scrittori. 

Principal merito di silTatla innovazione, secondo si 
disse dagli scrittori del tempo, vuol essere dato a De- 
cimo Giunlo Laberio il merito. 

Era costui cavaliere romano , c volendo istituire un 
computo dell’anno in cui ebbe ! natali da quanto egli 
medesimo disse nel famoso prologo recitato avanti a Ce- 
sare, che riporterò più avanti, puossi presumere che fosse 
il 648 dalla fondazione di Roma, lo che è a dire l’an- 
no 106 avanti l’ Era volgare. 

Come altri suoi pari, erasi egli dato allo stadio delle 

(I) In Augusium, UH. 
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romane lettere; ma non saprcl)besl rtire so ciò fosse a 
semplice rìcreainento di fatica di iiubbllcl ufflcii , o 
piuttosto ad occupazione de"li ozi a lui concessi dal 
iarso censo eredato dapli avi. 

Il teatro pii era sembrato l’arringo più adatto ad 
esercitare il proprio ingegno pronto e vivace, ed egli 
vide che dopo Pomponio e Novio , resisi famosi nelle 
nuove atellane, egli potesse non impari fama conse- 
guire nei mimi, a cui il gusto e il favore de suol con- 
cittadini volgeva allora principalmente. Fu ria taluno 
scritto quanl’ egli fosse eccellente anche nell’arte del 
declamare: certo è però che né da plausi ottenuti per 
avventura in privati convegni, nè da avidità di lucro, 
né da altra passione qualunque si fosse lascialo indurre 
a montare la .scena e farsi attore de’ suoi mimiambi, 
pago soltanto della univer.sal lodo che gliene veniva 
siccome .scrittore. E questa gli crebbe a maggiori doppj 
allorché seppe moralizzare i suol niimìambi con savie 
ed opportune sentenze , si che si sarebbe potuto dire 
per lui incarnato il precetto del Vocia : ridendo castigat 
moreSj dove l’innovazione fosse stata radicale e l’osceno 
avesse affatto bandito da’ suoi Mirai. 

Otto ftibbeck, nell’opera che ho già citata Comicorum 
Latinorum prader Plaulum et Terenlium reliquiae , 
stampata in Lipsia, annoverò fino a quarantaquattro i 
titoli dei Mimi di Laberio e sono essi; Alexandrea, 
4nno Perenna, Aquw caldee, Aries, Augur, Aulularia, 
Delonislria, Cacomnemon, Coeculi, Cancer, Career, Ca- 
tularius, Ccntonarius, Colax, Coloratnr, Compilalia, 
Cophinus, Crelensis, F.phchus, FuUo, Galli, Gemelli, 
Uelerra, Imago, Larus Avernns, Late loquenles, Ma- 
rius. Notai, Necyomantia, Nupticc, Parilia, Pauperlas, 
Piscator, Jteslio, Salinator, Saturnalia, Seylax, Sedi- 
gitus, Sorores, Slaminariw, Slriclurce, Taurus, Tasca, 
Yirgo. 

Piacerai, sul proposito di questi titoli dei mimi labe- 
riani, notare come taluni di essi fossero la ripetizione 
di quelli già adottati da altri prima di lui : cosi i Com- 
pilalia erano stali il nome d’una commedia di Afranio; 
l’Anna Perenna, il soggetto ci’un episodio di Virgilio, 
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poi d’una graziosa narrazione d’Ovidio; le Aquw caldee 
furono pria trallato da Alla; Sorores da Novio ; A'upftcD 
da Pomponio; Aulularia da Piaulo; Augur da Afranio 
suramcnlovalo, e cosi lai altra da altri. 

I frammenti di Laberio attestano della molla confor- 
mità del mimiambo coll’alollana, e quel che è peggio, 
della conformità nella scelta de’ soggoiti, che son di pre- 
ferenza adulteri ed incesti, nel cinismo dell’espressione, 
e nella ricerca di brutti ed osceni concetti. 

Aulo Gelilo, nelle sue Notti Attiche, che sono una rac- 
colta estratta dalle sue leltuie quotidiane o dalle sue 
conferenze coi dotti , consacrò un capitolo intero a di- 
mostrare r arcaismo, il neologismo, l’audacia popolare 
c triviale che contraddistinguono la maniera di Laberio : 
verba finxit prwlibenter... scrisse egli, multaque alia 
httjusmodi novat ncque non obsoleta quoque et macu- 
lanlia ex sordidiore valgi usuponit (1). Lo stesso scrit- 
tore per altro, nelle medesime Notti, aveva potuto la- 
sciarsi andare a lodarlo versibns guide*» salis munde 
atquc graphics factis... non inconeinniter ; ma se a 
prova di questo elogio recando un passo abbia egli poi 
rettamente giudicalo, lascio che abbia a pronunziare il 
lettore, mettendogli sotto gli occhi quel medesimo fram- 
mento. 

Fu narrato di Democrito come si fosso privato volon- 
tieri della vista , ond’ essere meno distratto dalle sue 
meditazioni. Laberio impadronendosi di questo aned- 
doto, e foggiandolo a sua commodilà, cosi ne trae un 
paragone, che con assai poca vcrisimiglianza pone in 
bocca d’un vecchio avaro, afllitto dai disordini e dalle 
prodigalità del figlio: 

Democritus Abderites physieus pliilosophus 
Clypenm constituit contra exortum Hyperionis, 
Oculos effodere, ut posset splendore anco. 

Ita radiis solis aciem cffodil luminis, 

Malis bene esse ne vidcrel civibus. 

Sic ego fulgentis splendorem pecunia: 

(0 Noci. Alile., XVI, 7. 
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Volo elucidcare exilnm retati mere, 

>'e in re bona esse videam nequain fllium (1). 

In quanto a me, se questi versi risentono della poe- 
sia dello Salire Menippee di Varrone, sono ben lontani 
da quella naturalezza e gusto onde rilalgono e vanno 
meritamente lodati 1 carmi pure contemporanei di Lu- 
crezio e di Catullo. 


IV. 


Ma se, come notai, Giunio Decimo Laberlo fu il pri- 
mo a rialzar d’alcun poco il Mimiambo, onorandolo di 
alcuna buona sentenza morale : giova pur si dica die 
in mezzo eziandio alla incredibile licenza d’allora in 
teatro , rado avvenisse che alcuna drammatica compo- 
sizione andasse priva di questi apoftegmi; peroccliè tolti 
a modello i comici greci, da essi egualmente derivar si 
dovesse questo lodevole vezzo. 

Chi tuttavia anche in ciò sorpassar doveva Laberio o 
rapirgli la palma, che già da tanto tempo gli era stata 
aggiudicata c che nessuno aveva per anco osato conten- 
dergli, era Publio Siro, mimografo ed attore a un tempo 
stesso eccellente, intorno al quale mi tardava di giun- 
gere ad intrattenere il lettore. 

Si sa che gli attori, tragici o comici, e di qualunque 
natura, fossero generalmente schiavi o liberti. Era tal 


(I) Cosi tradurrei : 

Democrito d'Abdera, il qual fu Qtico 
Filosofo, rivolse un di lo scudo 
Cnnlro d’Iperton che si levava. 

Onde collo splendor del luccicante 
Metallo abbacinar gli sguardi offesi. 

S'ei coi raggi del sol spegner potea 
l/aculezza dei lumi, onde In Ini tolto 
Di veder fosse de' malvagi il bene; 
lo cosi voglio che II fulgor dell'oro 
Tanto abbarbagli il fin deH'età mia. 

Ch'io non debba giammai vedermi innanzi 
D'un malvagio ligliuol la sorte lieta. 
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condiziono proveniente da ciò clic la razza degli 
sotto it quai nome tolto a prestanza dagli Etruschi si 
comprcndevan tutti quanti si fossero dati a’ ludi sce- 
nici , era tenuta in nessuna considerazione ; perocché 
alla prisca severità romana sembrasse vile un uomo , 
inteso non a soddisfare coll’ arte sua verun bisogno , 
ma solo a procacciare altrui diletto; infame chi per de- 
naro simulasse affetti , offerisse sé medesimo in Ispet- 
tacolo, e si esponesse agli eventuali oltraggi degli spet- 
tatori. 1 mimi inoltre non fruivano delie civili prero- 
gative: era lecito a’ censori degradarli di tribù, a’ ma- 
gistrati il farli staffilare a capriccio; un marchio im- 
presso sul loro corpo gli escludeva da ogni magistratura 
e fin dal servire nelle legioni. Anche donne potevano 
comparir sulla scena romana, a differenza della greca, 
purché vestite decente, ma restavano diffamate ; proi- 
bito ai senatori di sposare le attrici , le figlie o le ni- 
poti d’ istrioni (i). 

Una volta ciò saputo, verrà vie meglio compresa la 
ragione per cui Laberio, autore di si applauditi mi- 
miambi, non si fosse lasciato rimuovere, pur dall’allet- 
tamento de’ pubblici entusiasmi, a recitarli dalla scena 
el medesimo; e più ancora si comprenderà quell’episodio 
che di lui mi resta ancora, fra non molto, a raccontare. 

Publio Siro era egli dunque, al par degli altri, schiavo 
0 liberto ? 

Publio Publilio Lochio Siro, come vorrebbe chiamarlo 
Otto RIbbeck, in ciò seguilo pur da Edoardo Wòifflin suo 
connazionale, senza darne altra ragione che quella del- 
l’ autorità di Plinio il Vecchio, [dal primo non so con 
quanto fondamento invocata ; o piuttosto semplicemente 
Publio Siro, come tutti gli altri scrittori l’ hanno sem- 
pre appellalo e seguirò ad appellarlo io, presumasi es- 
sere nato libero; ma, come Terenzio che rapilo fan- 
ciullo da’ pirati, dalia sua terra africana che gli aveva 
dato l natali, era stato condotto e venduto in Roma ; 
anche Publio Siro sarebbe stato del pari dalla sua pa- 
ti) C. Cantù, storia degli iialiani, voi. I, cap. XXXI. 
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Irla, forse la Siria, d’omlc ii nome ó a lui derivalo, 
addotto in servitù a noma; perocché delle nazioni con- 
quistato si suole.sscro dedurre nell’ Urbe, come per an- 
tonomasia veniva tiesiguata Roma , a migliaja gli 
schiavi. 

E dissi che gli fosso per avventura patria la Siria, 
senza darlo per assentato , posto sull’avviso da quel 
detto di .Marco Cicerone il vecchio, padre dell’Oratore : 
A'os/cos homines similes esse Syrorum venalium: ut 
quisyuc oplime grtcee sciret , ita esse nequissimum ; 
essere, cioè i nostri uomini simili agii schiavi siri, che 
quanto son più periti del greco, tanto .sono più niquitosi; 
col qual detto, consegnato nel Libro Secondo De Ora- 
tore (cap. l.XVi), facendo commento quei dotto uomo 
elio fu .Adriano Turnebo, accennava come i ladroni della 
Cllicia facessero nella Siria molti schiavi che poi ven- 
devano a’ Greci ed a’ Romani ; onde frequentemente i 
servì si chiamassero col nome di Siro. 

La qual ultima notizia potrebbe allora far si, che Pu- 
blio del pari fosso stato ritenuto col nomo di Siro, per 
ciò solo che, schiavo, fosse provenuto di Grecia. 

E che in tal condizione vi giungesse. Io impariamo 
da quel passo di Plinio, che erronoainenlo citò 11 Rib- 
beck per nominarlo Publio Publilìo Lodilo Siro, ma 
che qui riferendolo dalla buona e lodatissima edizione 
di Parigi del 1778, non mi ripete silTatta particolarità. 

Parlando adunque l’illustre Naturalista nel libro XXXV, 
c. 17 della sua Storia dei varii generi di creta alte al- 
l’uso di lavare o digrassare le vestimcnta, toccato di 
quella detta argentarla, che serve a polire l’argento, ac- 
cenna per ultimo a quella più vile di tutte ondo s’ im- 
biancava il circo in segno di vittoria e di cui si im- 
biancavano eziandio i piedi degli schiavi che venivano 
condotti d’oltremare. • È cosi, conchiude egli, che 1 
nostri avi han veduto giungere e sbarcare dallo stesso 
vascello Publio, fondatore della scena mimica e il cu- 
gino di lui Manilio Antioco, il primo che abbia inse- 
gnalo I’ .Astrologia in Roma e Stabezio Erote nostro 
Primo grammatico. • 


Digitized by Google 



47 

Est et vilissima, qua Circum prwduccre ad vicloriw 
HOtam, pcdesque venatium trans mare advectorum de- 
notare inslituerunt Ma/ores. Talemque Pnblium mimicw 
scena conditorem, et Astrologia consobrinum ejus Ma- 
nilium Anliochum, ilem Grammatica Staberium Ero- 
tem, eadem nave advectos videre proavi. 

Incerti sull’ epoca della nascila di Publio Siro, una 
volta che a lui sia, come par più probabiie, stata patria 
la contrada onde gli ó venuto anello il nome; per la 
circostanza che la conquista della Siria sia stata com- 
piuta dall’ armi romano sotto del Magno Pompeo nel- 
l’anno 690 dalla fondazione di Poma, vaie a diro Gi 
anni prima di Gesù Cristo, si può con buon fondamento 
argomentare , che dovesse essere nato nell’anno 678; 
da che Io si sappia arrivato nella capitale del mondo a 
dodici anni, e s’aggiunga eziandio dagli scrittori esservi 
stato condotto da un tal Domizio, forse ulUziale in quel- 
l’esercito vittorioso. 


V. 

È noto come a’ quo’ tempi, divisa ancora la società 
romana in patroni e clienti, questi ultimi suolcssero nello 
pubbliche c solenni occasioni formar corteggio di lor 
persona ai primi e lo rendessero ancor maggiore facen- 
dosi accompagnare essi medesimi da’ loro servi. Or 
accadde che il suddetto Domizio avesse appunto a con- 
dor seco in una di tali circostanze il giovinetto Siro 
per far la corte. al proprio patrono, che, dal prenome 
assunto poi da Siro stesso, puossi credere dovesse es- 
sere un Publio, e che dato nel genio al patrono, que- 
sti ne avesse a chiedere a Domizio la cessione. 

Siro era bello , di leggiadre forme c di prontissimo 
spirito: il perchè tulli questi vantaggi Usici e intellet- 
tuali dovevano essere per lui la migliore raccomanda- 
zione. 

Né tardò guari a dar prova al suo novello signore 
della perspicacia e prontezza del suo ingegno c ad en- 
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irargli pienamenie in grazia. Macroblo, nel secondo de’ 
suol Saturnali , al capo sellimo , raramenla due occa- 
sioni In cui Siro avrebbe con successo lancialo l suol 
frizzi spiritosi. 

Un di il suo padrone, atlraversando, segnilo da Siro, 
il conile della propria casa, scorse un povero schiavo 
Idropico che, inoperoso, slava sdrajato al solo. Corruc- 
ciato gli volse la parola : 

- »» *0*® facerei ? — che mai facesse egli colà 
al solo? 

— Aquam calefacit — riscalda la sua acqua, rispose 
pronlamenie Siro pel disgraziato schiavo infermo, allu- 
dendo appunto alla Infermità di lui che il gonfiava 
d’acqua per tutto il corpo. 

L’ ira cosi del padrone, per l’arguta risposta di Siro, 
svani in una risata. 

Un’altra volta, era In tempo di cena, fra i commen- 
sali di Publio, in mezzo alle alire questioni che era co- 
stume di proporsi a tavola e che si tentavano di risol- 
vere, questa venne messa innanzi : 

— Quodìiatn esset molestum otiumf — che mai, cioè, 
rendesse insopportabile il riposo? 

Le opinioni erano diverse, ognun diceva la propria e 
nessun s’ accordava e disperavasi ornai di trovare una 
soluzione accettevole, allorquando, 

— Podagrici pedet — 1 piè podagrosi, saltò a dire li- 
beramente il giovane Siro, e tal risposta, che dove non 
fosse caduta in taglio avrebbe potuto meritare allo 
schiavo audace una fiera punizione, fu accolla e salutata 
dal plauso de’ fannulloni gaudenti. 

La questione era risoluta. 

Per questi facili sali ed arguzie e per gli altri molti 
di lui , che rivelavano un non comune talento, venne 
Siro manomesso, per esprimermi alla latina, vale a dire 
fatto libero e per soprappi u convenientemente educato 
ed erudito. 

Trovai scritto egualmente di lui che parlando un 
giorno d’un tale, noto per l’animo suo invidn e mordace, 
il quale s’era mostrato più dell’usato malinconico e 
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trine, avesse ad uscire in questa sentenza : • Bisogna 
che sia capitata qualclio sventura a lui, o qualche for- 
tuna ad altri. • 

Siro, divenuto dal giorno di sua libertà, Publio Siro, 
assumendo come testé notai, il prenome del suo signore; 
se pure, com’ altri pretende, non lo avesse a ricevere 
assai tempo dopo dal popolo, del quale ebbe a divenire 
il favorito, si mostrò sempre riconoscente e grato del- 
l’ottenuto dono della libertà, e soleva però dire : • un 
onesto liberto esser un figlio nato senza coopcrazione 
della natura; • e voleva intendere per padre l’antico 
padrone, a cui perù dovevasi da lui reverenza ed af- 
fetto. — Memorabile sentenza codesta, da che il bene- 
llcio pesi per consueto all’uomo beneficato t 


VL 


Il successo del Mimi di Laberio o il genere di colali 
composizioni fecero accorti il liberto Publio eh’ egli 
pure, dedicandovisl, riuscirebbe. Le rimembranze della 
sua adolescenza passata in Grecia , la famigliarità che 
vi aveva di que’ comici e delle commedie del loro prin- 
cipe, Monandro, la spigHaiezza del suo ingegno e 11 
perfezionamento della sua educazione , congiunti tutti 
tal pregi al naturai dono d’una facile e pronta loquela 
dovevano agevolargli la via; e siccome egli aveva In 
animo non solo di scrivere i suol giambi, ma ben anco 
di farsene declamatore, poteva ripromettersi di lasciarsi 
addietro il maestro, non che gli altri attori mimici, che 
tuttavia s’avevano conseguila buona fama. 

E primo di essi era innanzi tutti celebralo Gneo Mat- 
lio, amico di Cicerone e dì Cesare, nel cui esercito nelle 
Calile era ufllzìalo ed altro di quelli onde costituivasl 
la corte letteraria di quel grande capitano e scrittore. 
Egli, oltre essere l’autore di fortunati miraiambl , era 
anche traduttore in versi (ìeìì' Iliade ; e poiché questo 
mio studio intorno a Publio Siro comprende pure 1 
Publio Siro. 4 
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cenni storici che riguardano la letteratura del mimiambOi 
mi fo iecito di aggiungere intorno a questo Maltio qual- 
che altra parola. Egli scriveva 1 suoi mimi In un me- 
tro, come osserva Terenziano Mauro, onorato dal nome 
di Ipponace poeta greco, eccellente nella satira e ri- 
tenuto Inventore della parodìa (1), detto però siffatto 
metro seazonte hipponacteo , che non differenzia dal 
giambico se non in ciò che il quinto piede é un giambo 
e il sesto uno spondeo. Macrobio , nel Libro primo Sa- 
iurnaliorunij cap. IV, lo chiama homo impcnse doctus, 
ed Aulo Gelilo, in diverse delle sue Notti Attiche (VI, 
6; XV, 25; XX, 9), lo circonda delle più ampie lodi, 
piacendogli ad un tempo e le ricerche dotte e le grazie 
dello stile. 

Nè va pretermesso, fra 1 migliori poeti mimici di 
quel tempo, quel Valerio, del quale, se nulla è rimasto, 
e se nulla se ne sa più in là del nome, meritò tuttavia 
ramlcizìa di Cicerone, che mostrò eziandio ritenerne for- 
midabile il frizzo, se nel brano di lettera superiormente 
da me riferito, diretto al giureconsulto Trebazio, gli fa 
temere la canzonatura di Laberìo e di Valerio, quando 
prosegua a rimanere presso Cesare cortigiano. 

Datosi adunque a’ mimiambi, quando Publio si tenne 
in condizione di affrontare il giudizio dei pubblico, ne 
tentò Tesperìmento nelle secondarie citt.à d’ Italia. Ciò 
che parve in Laberio un cenno alla riabilitazione mo- 
rale di tal sorta di composizioni teatrali, introducendo 
appena qualche molto morale, spinse Publio a sistema. 
Di tal guisa eì temprò la licenza dei ludi mimici con 
frequenti e numerose massime morali e gnomiche e 
furono di cosi austera sapienza, che Lucio Anneo Seneca, 
nelle sue declamazioni di filosofia stoica, le ebbe a ci- 


to Era nato in Efeso nel sto avanti Cristo. Si procacciò un 
gran numero di nemici pe' suoi scritti maledici, onde gli fu 
mestieri d'abbandonare la sua città natale. Brullissimo come 
era. due scultori lo resero l'oggetto del pubblico scherno, 
riproducendone la figura In caricatura, e quindi ancor più 
deforme. Ipponace, a vendicarsene, scrisse conir’ essi una 
satira si violenta, cli'essi finirono ad appiccarsi per dispera- 
zione. 
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lare assai spesso come un’autorità, e più sovente an- 
cora a farne tema di discussione, come quelie che si 
presentassero qual materia feconda ed eccellente. In un 
passo che ho già trascritto di questo filosofo, tolto dalla 
Lettera Vili del Libro 1 delie Lettere Aforali (1), è detto: 
Quante cose di Publio non dovrebbero esporsi da attori 
cinti non già di socco, ma di coturni I E Cassio Severo, 
testimonio lo stesso Seneca (2) , diceva di Puhlio, del 
quaie era anche amicissimo : apud eum melius crani 
dieta, quam apud quemquam comicum, tragicumque, 
aut Romanum aut Grcecum. 

Di tal guisa, con queste belle e semplici sentenze, 
assai meglio che col prestigio del bello spirito, oi rialzò 
d’un tratto dall’umile sua condizione il mlmlambo gros- 
solano, volgare e licenzioso, al quale non s’era inchi- 
nato, che per operarvi cosi felice risoluzione. E fu per 
questo che tutto quel pubblico eh’ egli aveva missione 
di divertire , da quel sentimento tumultuoso e disone- 
sto, e dagli accessi d’una brutale gajezza, pei quali era 
entrato in teatro, veniva in un istante e senz’ avveder- 
sene ricondotto a serie riflessioni. 

Questa nuova maniera seco trasse nella trionfalo pe- 
regrinazione sua artistica per tutta l’Italia, componendo 
e recitando in pubblico ad un tempo , applaudito do- 
vunque e come poeta e come attore. 

Del suo nome e dei suoi Aiimi era pieno tutto il bel 
paese : stabilita la sua fama, non gli mancava altro sug- 
gello che d'essere egualmente proclamato nella grande 
metropoli, in Roma. 


vn. 


E Roma ardeva alla sua volta di constatare il merito 
cosi universalmente riconosciuto di questo insigne poeta, 
filosofo ed artista, col vederlo su per i suol teatri. 

to U'è grato annunziare che un'ottima versione ne ha te- 
sté pubblicata, con questi medesimi tipi dello stabilimento 
di Francesco Pagnonl, il eh. Ab. Jacopo Bernardi, <814, della 
quale accadr.à che nelle Sole io mi abbia a valere talvolta, 
come me ne son valso adesso. 

(8) Lib. VII, Cuotrov. 8. 
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Né l’occasione tardò guari a presentarsi ciamorosa e 
solenne. 

Era l’anno di Roma 708, e Giulio Cesare, ritornato 
dalla sua spedizione di Spagna, veniva eletto dittatore 
per la seconda volta. Siccome era invalsa da tempo la 
consuetudine che I primi magistrati della Repubblica, 
nell’avvenimento all’olBcio al quale erano stati eletti, 
avessero a largheggiare al popolo divertimenti e feste; 
cosi egli voleva segnalare il pro|irio in modo da sor* 
passare in magnificenza e durata non solo quelli che 
in addietro aveva dati il suo rivale Pompeo, ma tutti 
quanti lo avessero eziandio preceduto. 

Epperò ordinò combattimenti gladiatorj , caccie nel 
circo con veiarj di seta — tessuto allora codesto, come 
osserva Dione, preziosissimo e straordinario, sommini- 
strato da popoli barbari e che il lusso immoderato delie 
dame romane appena procacciavasi con ingente spesa, — 
caccie che durar dovevano per cinque giorni c nelle 
quali apparve gran numero di costosi animali , tra cut 
la giraffa , che si vide cosi per la prima volta in Eu- 
ropa, una grande quantità di leoni, elefanti e tori ; e 
quasi ciò non bastasse, si dispose nel circo un simulato 
combattimento di due eserciti, composti di fanti, cava- 
lieri ed elefanti (1). 

Volle Cesare eziandio rapprescnfazlonl teatrali d’ogni 
maniera e, in tutti I quartieri della città, tragedie e com- 
medie in ogni lingua del mondo conosciuto; onde tutti 
i forestieri in Roma convenuti vi avessero modo di rl- 
creamento e piacere; e vi accettarono e sostennero 
parti perfino de’ re , che vinti vi erano stati tradotti 
captivi. Poeti cartisti per conseguenza erano stati d’o- 
gni dove Invitati ; la fama poi di tanta gazzarra ve li 
avrebbe egualmente chiamali. 

Publio Siro si trovò alla sua volta in tanta occasione 
In Roma. 

Narrasi per gii storici die l’annunzio di queste stra- 
to Piin , Naturai, lllstor., LIb. Vili, c. 7, 18; e Svetonio in 
C(tsar, c. 35. 
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ordinarle e magnificentissime feste avesse attirato da 
tutte le vicine provincie tanta affluenza di gente, che 
le case più non ne capissero; che a ricoverarne le mi- 
gliaia si fossero rizzate baracche e tende nello vie e 
nelle campagne, che per le strade principali fosse resa 
difficile la circolazione , per modo che ne rimanessero 
molte persone soffocate, e fra l'altre, si annoverarono 
due senatori. 

Siro, fatto ardito dalle felicissime prove sostenute nel 
resto d’ Italia, provocò a singular certame di bravura 
ne’ mimi e nella declamazione tutti i poeti ed attori 
che avean grido migliore nelle drammatiche composi- 
zioni e quanti si ebbero a presentare, furono tutti da 
lui battuti e vinti. 

Prese a Cesare capriccio allora di opporgli un più 
formidabile avversario, in quel valoroso che già noi co- 
nosciamo, Giunio Decimo Laberio. 

Ma Laberio era cavaliere romano e il montar la scena 
scalzo nell’abbigliamento del mimo, non era soltanto 
un derogare alla propria dignità, ma un farla discen- 
dere a livello della condiziono servile, un rendersi in- 
degno dell’anello equestre. S’arroge com’egli avesse 
già sessant’ anni e circondato dall’universale estima- 
zione, era ben giusto e naturale che, richiesto da Cesare 
di misurarsi col liberto poeta ed attore, oppor dovesse 
il più formale e reciso rifiuto. Ma neppur Cosare era 
uomo da tenersi pago per si poco; dinnanzi al rifiuto non 
cedeva si presto 11 suo capriccio. Egli che aveva costretto 
due senatori a scendere gladiatori nel circo , e II me- 
stiere di gladiatore non era di meno infame e servile, 
sarebbe stato assurdo il credere che avrebbe rinunziato 
alla sua pensata. 

Già arbitro della Repubblica, se ne aveva fin allora 
rispettate le forme, perché privo di figliuoli e sapendo 
aborrito al Romani il nome di re, non poteva por mente 
a fondare una dinastia; è però di fatto ch’egli, a le- 
varsi di mezzo qneU’autorilà che avrebbe potuto levarsi 
contro la sua , del Senato intendo dire , crescendone a 
mille I suoi membri , aggregandovi le persone più no- 
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tevoli delle provlncIe , e principalmente delle Calile > 
molti centurioni e fin semplici soldati e liberti , mas- 
sime tra I vincitori della pugna farsalica, avevagli fatto 
cessare d’essere corpo patrizio, unico rappresentante e 
conservatore del diritto quiritario , per convertirlo in 
nn’ assemblea di notabili, il sommo cittadino faceva già 
sentire a Roma come di repubblica più non esistesse 
che il nome e vuoisi infatti, se ben si considera, tener 
Cesare come il primo vero fondatore dell’ impero, l’Ini- 
ziatore della serie de’ romani imperatori cbe avrebbero 
uccisa llnalmente la libertà e chiusa ben anco l'era più 
gloriosa della storia del gran nome latino. Già in Ce- 
sare questo nome d’imperatore cessava d’avere il con- 
sueto significato di generalo trionfante, per convertirsi 
In titolo di suprema autorità. La stessa volontà di ve- 
dere Laberlo, cavaliere, disonorato, entrava per avven- 
tura nel suo premeditato concetto d’ogni dignità ade- 
guare, per non sollevare che quella del capo dello stato. 

Epperò usò della preghiera e delle più insinuanti 
sollecitazioni presso del chiaro mimografo, finché non 
l'ebbe ossequente a’ suoi voleri. Ben compreso Laberlo 
non essere queste lusinghiere istanze che un* ipocrita 
violenza, davanti alla quale gli fosse forza di piegare la 
testa, conscio dì quella verità che poi Macrobio, al pro- 
posito riferi nel secondo de’ suoi Saturnali : poteslas 
non solum ti invilet, sedj etti lupplicel, cogit. 

Ma I’ offeso cavalier romano giurava in cuor suo ad 
un tempo di pigliarsi la più allegra vendetta del diso- 
nore Immeritato che gli si infliggeva, ed or vedremo in 
qual modo el vi tenesse fede. 


Vili. 


Il di della lotta è venuto. 

Cesare è nel teatro di Pompeo: seco lui é il Senato, 
che in quei giorni appunto era stato , come dissi , cosi 
accresciuto, nè vi mancava lo splendore di esso. Marco 
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Tullio Cicerone, l’ immortale oratore. V’ erano pure 
magistrati di Roma, l’ordine equestre, 1 capi della mi-l 
lizia, I più distinti stranieri che erano accorsi all’an- 
nunzio delle straordinarie feste e tutto il popolo che vi 
poteva capire; 1 soldati e tutti i pullati o d’ indma 
condizione e su su lino al quattordicesimo scaglione 
della caveoj dove sedevano le cortigiane. 

L’inieresse era certamente giustidcato. 

Le tibie suonano pari ed impari , come suonerebbesi 
ora una sinfonia od un preludio; poi fra il silenzio della 
moltiludine, fatta più rispettosa dalla presenza del gran 
Capitano, ì’aulwum, o sipario, cala nell’incavo dell’Ay- 
poscenium. 

Laberio compare. Quantunque egli abbia la personOj 
0 maschera comica al volto ; tuttavia il fremito delle 
sue membra accusa l’interna trepidazione e il tumulto 
degli affetti che tenzonano dentro di lui. So è possibile, 
si fa maggiore intorno a lui il silenzio; egli si avanza 
dualmente risoluto e cosi pronuncia il suo prologo, che 
ammirabile per dignit<à e coraggio, ci ha trasmesso la 
storia ed é uno de’ più interessanti avanzi dell’antica 
poesia : 


Necessltas, cujns cursus transversi impetum 
Voluerunt multi elTugere, pauci potuerunt 
Quo me delrusit pmne extremis sensibus I 
Quem nulla ambitio, nulla unqnam largitio, 
Nuilus timor, vis nulla, nulla auctoritas 
Movere poluit in juventa de slatu ; 

Ecce in senecta ut facile labefecit loco 
Viri excellenlis mente clemente edita 
Submissa placide blandiloqnens oralioi 
Etenim ipsi dii negare cui nihil potuerunt, 
Hominem me denegare quis posset pati T 
Ego bis triccnis annis actis sine nota, 

Eques Romanus e Lare egressns meo, 

Domum revertar Mimus I Nirairum hoc die 
lino plus vixi, mihi quam vlvendum fult. 

Fortuna immoderata in bono a?que atque in malo. 
Si tlbl erat libitum litterarum laudibus 
Floris cacumen nostra; famm frangere, 

Cur cura vigebam membris prmvlridantibns. 
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Satisfacere populo, et tali cum poteram Tiro, 
Non flexibìlem me concurvastl, ut carperes? 
Nunc me quo dejlcis 7 quid ad scenam afferò 7 
Decorem form®, an diffnilatem corporis ? 

Animi viriutem, an vocis jucundw sonum? 

Ut liedera serpens vires arboreas necat; 

Ita me vetustas amplexu annorum enecati 
Sepulcri similis, nil Disi nomen retineo (1). 


La vendetta era dunque bone incominciata, 

li mimiambo prosegui, o Laberio raccogliendo tutte le 
forze delio spirito, rappresentò mirabilmente e con tutta 

(I) Cosi mi avventuro a tradurre: 

Necessitò, di cui l'obliquo corso 
Molli voller causar impetOoso 
E lo poteroo pochi, in qual mai loco 
k’hal lu precipitato, orche all'estremo 
Volgon di lor viriute I sensi mici? 

Ambizione me mai non avua. 

Non seduzion di largo premio, o tema, 

0 autorità, nè violenza alcuna, 

Allor che mi ridea la giovinezza, 

PersOaso a mutar il mio proposto : 

Or, nella tarda età. da tanta altezza 
Ecco farmi cader rinsInQanlu 
E lusinghiera prece di quel sommo 
La cut clemenza è nota t Oh, come mai, 

A lui che nulla avean potuto i numi 
Stessi negar, io povero mortale. 

Come negar avria potuto? Scorsi 
Senza macchia i sessanta anni m'avea 
E roman cavaliere or ora uscito 
Dalla mia casa, alla mia casa mimo 
Ritornerò I — Di certo ho più vissuto 
In questo giorno sol di quel che avrei 
Viver dovuto. 0 sorte immoderata 
Cosi nel bene che nel mal, concesso 
S'egll era a le della mia fama II sommo. 

Con tanta lode universal raggiunto, 

Travolgere cosi ; cbè non tentarlo 
Allor che avea le membra mie Sorentt 
E al popolo e a tant'uom meglio valeva 
A soddisfar, tu Invece oggi m'afferri 
E me InDessibil curvi? Oh, dove adesso. 

Dove mi traggi tu ? Sovra la scena 
Che reco io mai ? Forse beltà di volto, 

0 dignità della persona, o forse 
La valentia dell'animo, o II giocondo 
Suon della voce ? — Al par che serpeggiante 
Erica uccide all’albero le forze: 

Tal coH’ampIesso me degli anni abbatte 
La vecchiezza e, simil fatto a sepolcro. 

Nulla di me ritengo altro che II nome. 
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la franchezza ed energia di cui era capace la parte sua; 
a tratti a tratti lanciando pungenti giambi contro la ti- 
rannide , il cui proposito a nessuno certo sfuggiva e 
Cesare stesso agevolmente vedeva a sé rivolti. 

Fu in una scena, nella quale Laberio fu visto ricom- 
parire sotto le sembianze del personaggio di Siro, 
schiavo che fuggito alle manidei Larario — ossia di quello 
schiavo che per ordine del padrone infliggeva la pena 
della flagellazione a’ suoi camerata con cordoni rattorti, 
e con corregge di cuojo (1) — era da esso Inseguito. Or 
traversando , come per sottrarsi a quello battiture , la 
scena, dicssi a gridare con aperta intenzione: 

•Porro, QuirileSj libertatem perdimus (2) 

e tutto l’uditorio a rivolgere, come un sol uomo, gli 
sguardi su di Cesare. 

Pili innanzi quest’auro motto minaccioso suonò sulla 
bocca di lui: 

Pecette est mullos timeat quem multi timent (3) ; 

e gli occhi ancora dell’intero pubblico s’ebbero di nuovo 
a convergere sul Dittatore. 

Se questi ne fremesse, facile è l’arguirlo: egli mo- 
stravasi nondimeno al di fuori impassibile; comunque 
dentro di sé rivolgesse per avventura 11 pensiero della 
rivincita. 


XI. 


Finito Laberio il mimiambo e ripigliate le ordinarie 
sue vestimenta, Cesare invitollo allora a prendere posto 
fra quelli dei suo ordine; perocché si fosse sul punto di 
dar incominciamento al mimiambo di Publio Siro. 


(I) Il Lorarius era spesso introdotto sulla scena comica 
romana, come lo fa sapere Aulo Gelilo Non. Att.. X, s, s e 
come si puo vedere nella scena seconda dell’atto primo 
della commedia CapteiveI di Plauto. 

(t) La libertà. Quiriti, abbiam perduto. 

(S) Chi dai molli è temuto i molti tema. 
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Il quale, pria di dirigersi al prouenium onde indos- 
sare gii abiti teatraii, fattosi Incontro al rivale, mode- 
stamonte l’abbordó con queste cortesi parole: 

Qui cum conlendisti scriptor, hunc tpectator subleva (1). 

Laberio tentò aliora di ottentperare all'invito di Cesare, 
dirizzandosi, per trovar posto, agli scagiioni della cavea, 
dove sedevano 1 cavalieri ; ma questi al suo approssi- 
marsi si serrarono cosi l’un l’altro presso, che gli riu- 
sciva assolutamente Impossibile a poterselo procacciare; 
perocché già superiormente avessi a far conoscere di 
quanto disonore si tenesse da’ Romani notato colui che 
si rendesse istrione. 

Vuoisi che in questo punto Cicerone , la cui (dicacità 
e lina ironia erano a tutti ben note o che già vedemmo 
sedere nelle file de’ senatori, volendo ferir lui o ad un 
tempo satireggiar Cesare della numerosa creazione d! 
senatori in quel dì fatta, cosi apostrofasse Laberio : 

— Recepissem te, nisi anguste sederem — lo vi farei 
volontieri posto, se non ci trovassimo cosi alla stretta. 

A cui di rimando e più argutamente Laberio allora 
rispose : 

— Mirum si anguste sedes, qui soles duabus sellis 
sedere — Di ciò mi maraviglio da parte d’uomo abituato 
a tenersi su due stalli ; — e voleva così punzecchiare 
il carattere ambiguo del sommo Oratore, che mostrava 
in politica serbare il piede in due staffe, partigiano ora 
di Cesare, come in addietro era stato intimo dì Pom- 
peo (i). 

Laberio si assise come meglio potè. 

L’auleo cadde di nuovo nell’ hyposcenium e comin- 
ciò il mimlambo di Publio Siro. Non é detto dalla sto- 
ria intorno a che volgesse, né io presumo d’ indovi- 
narlo, che nulla é restato per darmi presa : certo che il 

(I) Soffri adesso colui da spettatore 

Che flnor combattuto hai qual scrittore. 

(S) Vedi per questa circostanza Seneca, Conlrov., III. il; 
Sveton. In Coes.. XXIX, e Macrob., Saturn., Il, s. Dejocis 
M. Tullii Ciceronis. 
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grande mimografo ed attore non appena comparve sulla 
scena, fu salutato da un subisso di plausi della molti- 
tudine e il mi miambo prosegui fra gli stessi e piacque 
da cima a fondo. 

Quando Io spettacolo fu terminato , Cesare dovendo 
fra 1 due rivali giudicare, fosse riscniimenlo per l’in- 
solenra e libertà del linguaggio di Laberio, o fosse 
giustizia , felice ad ogni modo che il suo gusto si tro- 
V. sse in accordo colla sua passione, si pronunziò in 
favore di Publio Siro. E volle il giudizio in tuon pic- 
cante esprimere, ceiiando sulio stesso nomo di Siro, che 
si trovava ad un tempo — non forse senza maligna in- 
tenzione dell'autore — e quello del rivale di Laberio e 
quello del vii personaggio, per la bocca del quale La- 
berio gli aveva fallo , al cospetto di Poma , intendere 
si Ubere parole; cosi, col sorriso sul labbro, dicendo : 

Favente Ubi me, viclus es, Laberi, a Syro (1). 

E la palma fu di tal guisa aggiudicata a Publio Siro. 

Nè senza doni il generoso Cesare lasciò tuttavia La- 
berio. A lui fe’ presente d’ un anello d’ oro , simbolo 
distintivo de’ romani cavalieri, quasi a reintegrarlo nel 
suo pristino ordine, dal quale 1’ aveva espunto la sua 
forzata compiacenza , e gli aggiunse inoltre la somma 
di cinquecento sesterzi , che formerebbero all’ incirca 
cento mila lire d’oggidl. 

Ultimata cosi, a lutto onore di Publio Siro, la gara, 
fu inteso Laberio accommiatarlo con questi versi : 

Non possnnt primi esse omnes in omnl tempore; 

Sumnuim ad gradum cum claritaiis veneris, 

Conslstes jcgre, et quam descendas, decldes. 

Cecidi ego; cadet qui sequiinr. Laos est publica (S). 

(O M.algr.iOo 11 mio favor, Siro ti lia vinto. 

(t) Che si tradurrebbero: 

Primi ad un tempo stesso 
Essere a lutti non è mai concesso: 

Qu.-)ndo al sommo e più ambito 
Grado di gloria tu sarai salilo, 

A disagio starai , 

E quando vi dovrai rader, cadrai : 

Caddi e cadrà chi viene : 

Solo la Ione al pubblico appartiene. 
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X. 


Malgrado queste liredizioni , dettate, come è facile li 
comprendere, da un sentimento di mal dissimulata ge- 
losia, convien dire che il solenne esperimento compiuto 
da Publio gli avesse assicurato il campo nella poesia 
mimiambica. Perocché, o fosse che splacesse davvero , 
come ne fa fede Aulo Gellio, la soverchia maldicenza di 
Laherio, o che Publio più di lui avesse ornai favorevoli 
i doni naturali, come giovinezza, altanza di forme e 
giocondità di voce, oltre tener non dubbia prevalenza 
nel sentenziare al par dei comici greci ; certo si fu che 
egli si mantenne Io scettro o primato nell’arto in Un 
che visse. Laberius moritur, dice la Cronaca di Euse- 
bio, Publius mimographKS natione Sj/rus Romee scenam 
tenet. 

Laherio, anche flsicamente, precedeva di molto tempo 
Puldio nella tomba; perocché si pretenda ch’el morisse 
a Pozzuoli un anno dopo di Cesare, lo che sarebbe (4 anni 
prima di Cristo e 700 di Roma. Si volle dalle testimo- 
nianze de’ contemporanei e dal giudizio di chi venne 
di poi , e che ne lesse le opere, notevole Laberio per 
r eleganza dei versi ed il nerbo delle idee ; ma io ne 
fornii già le prove e il lettore può essersene formato di 
per sé il più adeguato criterio. Certo che il prologo re- 
citato avanti a Cesare é di incontestabile bellezza, come 
di non dubbio coraggio. Eguale prova di fermezza d’ a- 
nìmo dimostrava l’altro mimografo, superiormente ri- 
cordato, Decimo Valerio. Macrobio, nel libro secondo 
Salurnaliorum, ci narra il seguente aneddoto. Clodio 
non aveva potuto ottenere da Valerio un mimiambo 
per certi giuochi ch’era Intenzionato di dare. Strepi- 
tava Clodio e minacciava trarne vendetta e il tremendo 
nemico di Cicerone e facinoroso uomo era tale da pi- 
gliarsela neramente; ma 11 poeta a lui: Quid amplius 
mihi facturus es, nist Dyrrhaehium eam, et redeamf 
• Che ho io a paventare di te? D’ andarne a Ourazzo 
e di ritornarne poi,» e voleva con ciò alludere all’esi- 
lio ed al subito ritorno di Cicerone (1). 

(I) Cap. VI. 
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Il primato di Publio Siro nella poesia mimiambica, 
atteso il singoiar favore nel quale era del pubblico ro- 
mano, gli fruttò non poche ricchezze ed el si regalava 
della soddisfazione di una lauta vita e di imbandire 
sontuosi banchetti. Plinio il Vecchio, in quella sua En- 
ciclopedia che è la Storia Naturale, tenne conto di una 
particolarità che riguarda il nostro Autore, la quale a 
quel giorni poteva destare perflno maraviglia. Dopo 
d’avere egli nel Libro Vili al Capo 31, dove tratta De’ 
Majali e di loro natura, rammentato che ne’ Libri 
delle leggi censorie eranvi pagine intiere portanti di- 
scipline e divieti di valersi nelle cene di gliiottornie 
porcino, si fa a dire come ciò non togliesse che ne’ 
banchetti imbanditi dal Poeta de’ mimi, Publio, non 
mancasse mai l’addome di majale , al quale anzi ei 
si fosse compiaciuto di imporre per primo il nome di 
sumcn. Eccone le parole: Iline Censoriarum legum pa- 
gince interdiclaque caenit abdomina, glandia, testiculi, 
vulva, sincipita verrina, ut tamen Publii mimorum 
Poeta; cosna , postguam servitutem exuerat, nulla me- 
morelur sine abdomine, etiam vocabulo suminis ab eo 
imposilo. — Della qual ultima notizia placemi nondi- 
meno appuntare il celebre Naturalista , da che hn dal 
tempo di Plauto, che fiori sulla scena e scrisse nel 
principio della seconda guerra Punica, verso cioè l’anno 
533 dì Roma, la parola sumeri fosse già entrata nell’uso 
volgare, ritrovandola adoperata nel Pseudolus , atto 
primo, scena seconda, verso trigesiraosccondo (1). 

Mi perdoni il lettore se l’ ho un tratto dalle serene 
regioni della poesia ricliiamato al prosaicissimo argo- 
mento culinario; ma supponendo, nel mio amor proprio, 
che più d’uno mi legga, ho pensato come fossero mol- 
teplici ì gusti , né la nozione potesse essere ingrata a 
tutti. 

In mezzo a tanta voga, dai tempi di Cesare giù giù 
fin oltre Domiziano, della poesia mimiambica e de’ suoi 

ti) Pernam, cattum, ntandlum, sumeri, faci lo in aqua ja- 
ceant satisn’audls ? ~ 
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spettacoli burloni, di due grandi scrittori contempora- 
nei abbiamo passi tuttavia, che ci vorrebbero provare 
come da essi fossero disdegnali i mimiambi, e con essi 
i loro massimi poeti Laberio e Publio Siro. L’uno è il 
già ricordalo Cicerone, il quale punto forse al vivo dal 
frizso surriferito di Laberio, scrivendo di que’ tratte- 
nimenti a Comincio , potè dire : essersi ornai cosi ri- 
dotto, che ai giuochi del suo caro Cesare, avesse potuto 
pazientemente tollerare la presenza di Tito Fianco ed 
1 versi di Laberio e di Publio: Ego sic jam obdurui, 
ut j ludis Ccesaris nostri , cequissimo animo viderem 
T. Plancum, audirem Laberii et Publii poemata (1). 
L’altro ó Orazio, il poeta, che si ricusa d’approvar certe 
opere, per la ragion che gli converrebbe ammirare al- 
tresì come bei poemi i mimi di Laberlo: 

A’am sic 

Et Laberi mimos ut pulchra poemata mirer (2). 

Ma forse il Venosino si ricordava alla sua volta, sotto 
Augusto , delle Ingiurie che da Laberio aveva Cesare 
patito. 

Non sempre del resto era stato questo l’avviso di 
Marco Tullio a riguardo de’ mimi burleschi. E1 se ne 
rammenta e li cita anche in più luoghi, come nella Fi- 
lippica li e nel Libro secondo De Orofore (3), dove per- 
fino vuol essere notala questa sua sentenza : nullum 
w( s<( vitto tempus in quo non deceat leporem humanita- 
temque versavi, che suonerebbe come dire: non esservi 
tempo alcuno della vita dove non istia bene la genti- 
lezza e la facezia; e i mimiambi riboccavano infatti, 
come sappiamo di facezie e mettevano il buon umore, 
come farebbero oggidì per noi un’opera buffa, una pa- 
rodia od una farsa. 


tn Episl. ad famil., Xtl, 18 . 
(8) Saitr., tib I. X, I. 
li) Gap , 61,88, et. 
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X. 


Dopo tutto, se non delle intere composizioni mimiam- 
blche di Publio Siro , certo però delle sue' non poche 
sentenze che ci sono rimaste e per le quali gli venne 
riconosciuta, pur del suo vivente, la superiorità su La- 
berio e sugli altri poeti mimici, a noi pure è dato di 
portare conveniente giudizio. 

Dirò anzi che a tal riguardo il tempo ha fatto a Siro 
un singolare destino, elevandogli cioè una seconda ri- 
nomanza, una rinomanza postuma sulle rovine della 
prima. Le sue mimiche composizioni che formarono 
l’ammirazione de’ Romani perirono, e il tempo, que- 
sto capriccioso e inesorabile nume , non ci ha con- 
servalo che una parte di quelle sentenze che a si larga 
mano egli spargeva nelle dette sue rappresentazioni. 
Allora erano esse di secondaria bellezza e pregio ; or 
costituiscono di per sé sole il monumento della fama di 
questo interessante scrittore. Gli è per tal modo che 
spogliato, a cosi dire, della sua primitiva gloria, ne ha 
conseguita un’altra e 11 poeta mimico celebre, 6 dive- 
nuto per la posterità uno de’ più rimarchevoli e di- 
stinti poeti gnomici. 

Già m’accadde nel corso di questo mio studio di re- 
care le più onorevoli testimonianze di lui da parte de’ 
suoi coetanei non solo, ma di cospicui scrittori venuti 
dipoi, come di Seneca il filosofo, di Aulo Gelilo, di 
Macrobio e di Eusebio, che nel tributargli ogni maniera 
di elogio, contribuirono, citandone 1 sentenziosi afori- 
smi, a conservarceli : ma ciò che io reputo bastevole a 
mettere in sodo la molta considerazione nella quale ed 
egli e le sue massime erano tenute, è il fatto che ci 
apprende san Gerolamo, che cioè, dopo, ancor quattro se- 
coli da che era Publio Siro vissuto, lo si faceva leggere 
e studiare nelle scuole pubbliche alia gioventù romana. 

Marco Agrippa, illustre contemporaneo di Publio Siro, 
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ebbe a dire che una sentenza l’avesse reso buon fra- 
tello ed amico sincero ; le massime di Siro, lllosollche, 
vere e profonde sarebbero esse pure elementi di tanta 
moralità e, sovra tutti gli argomenti, tali da migliorar 
una intera generazione. Nulla infatti di più nobile ed 
elevato che i sentimenti espressi nella più parte di 
questi versi che sotto il nome di Siimi sono stati dalla 
scienza strappati alla fiumana del tempo che tutto tra- 
volge in suo corso , e che ora colla loro ristampa e 
versione ricordo nuovamente al mio paese. La forma 
sotto la quale presentava Siro questi severi ammoni- 
menti, la nervosa concisione de’ suoi giambi, fra’ quali 
a’ tratti si mescola qualche verso trocaico, doveva e 
dovrebbe conquistare più uomini alla saviezza che non 
tutti gli argomenti della scuola stoica e che certi pre- 
dicozzi indigesti di arrabbiati in sottana nera, che la 
cattedra della morale evangelica hanno , sciagurati, in 
trespolo di politica retrograda e parricida tramutato. 

Il teatro latino ha dedotto assai dal greco : Plauto 
stesso soggetti greci travestiva e foggiava alla romana 
e Terenzio confessava non essere stato che traduttore 
di Monandro. Cosi avveniva pure delle altre drammati- 
che composizioni. I mimiambi di Publio Siro chi li 
mette di fronte a’ comici greci, vi troverà più d’un 
riscontro ed io taluno verrò sulla fine di questa nuova 
edizione notando ; comunque si abbia a dire che più 
autori possano convenire in una medesima sentenza e 
detto , perocché una sia la morale. Publio Siro del 
resto proveniva dalla Siria e forse dalla Grecia, come 
coll’autorità di Cicerone ho più sopra argomentato; 
epperó, oltre la famigliarità del divino idioma di Eschilo 
e di Sofocle, di Palemone e di Menandro, egli delle 
molte sentenze apprese nella prima adolescenza po- 
teva essere stato memore e con.servalore nei giorni 
della servitù, per poi sfruttarle in quelli gloriosi della 
sua libertà. 

Petronio Arbitro, nel suo Satyrieon, capitolo XIV che 
è della Sapienza di Trimalcione, fa si che questo gau- 
dente metta a paragone il nostro Publio Siro con Clce- 
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rone, e giova recarne le parole, perché a capo di esse 
é riportato un brano di poesia attribuito al nostro Poeta, 
all’intera conoscenza, del quale è bene ch’io riporti a 
questo luogo; perocché messo a paro di quel passo di 
Laberio, che ho pur più sopra trascritto, in cui parla 11 
vecchio avaro, si vegga come di molto non gli stia 
avanti nel soverchio liscio dello stile. Veramente si può 
dubitare, come diversi critici dubitarono, che tali versi 
gli appartengano, quando si ponga mente alla severa 
concisione de’ suoi Mimiambi. 

• Trimalcione disse: io ti prego Agamennone, che tu 
mi dica qual differenza passi tra Cicerone e Publio ? lo 
credo che l’un fosse più eloquente (disertiorem) , e l’al- 
tro più dilicato (honestiorem). Cosa può dirsi di meglio 
di questi versi : 

Lu.vuriae rictu Martis marcent moenia. 

Tuo palato clausus pavo nascitur 
Piumato amictus aureo Dabylonico, 

Gallina tibì numidica, tibi gallus spado: 

Ciconia etiam grata, peregrina hospita, 

Pietaticultrix, gracilipes, crolalistria 
Avis, exul biemis, titulus tepidi temporis, 

Ncquitiffi nìdum in cacabo fecit tuo... 

Quo margarita cara tribaca Indica ?... 

An ut matrona ornata phaleris pelagiis 
Toliat pedes indomita in strato extraneo? 

Smaragdum ad quam rem viridem, pretiosum vitrum? 
Quo Carchedonios optas ignes lapideos, 

NisI ut sciiuilles? probitas est carbunculus. 

.IUquum est induerc nuptam ventum textilem, 
i’alam prostare nudam In nebula linea (I). 

«) Col sofflo impuro di lussuria sono 

Infr.aciOiie iniorao a te le mura, 

O di Marte citta. Pel tuo palato 
Cresce II chiuso pavon nell'aureo avvolto 
Bal)iluoico manto di sue penne : 

Per le la chioccia di Numidia e il gallo 
Eunuco reso c la cicogna ancora. 

Ospite graziosa a noi venuta 

Da estranee arene, uccel dal pio costume. 

Dal gradi piè. che glolura simile 
Al crutali e nel verno esula e torna 
Alla mite stagion, fido alla tua 
Intemperanza, il nido suo compone 
Nella pentola tua. Perche la perla 
PuBUo Sino. 
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XII. 


Non si hanno dati precisi del tempo in cui cessò di 
vivere Publio Siro: tuttavia le congetture ne prolungano 
la vita fino ai primi anni dell’ impero di Augusto, 735 
dalla fondazione di Roma e 39 avanti il Cristo. 

Come vedemmo, ei non morì interamente, se il suo 
nome e le sue sentenze gli sopravvivono ancora. — Ma 
neppure è con lui morta la poesia mimiambica. 

Oltre i nomi di Matlio e di Valerio, altri andarono 
celebrati e ricordati pur dalla storia in questo genere 
di composizioni. Imperocché, se come era stato della 
nuova atellana di Pomponio e di Novio, che aveva do- 
vuto, dinnanzi alla volubilità del gusto romano, cedere 
il campo al mimo di Laberio, di Publio e di Mattio; 
alla sua volta al mimo , dopo la morte di Publio Siro, 
verso il tempo dell’impero di Tiberio, dovette, grazie 
ai successi di Mummie o di Memmio, come altri vuol 
che si scriva, cedere di nuovo il passo all’atcllana (1). 
Ma il mimo riprese ancora e mimi e atellane occuparono 
contemporaneamente la scena romana durante i giorni 
dell’impero, più favorito l’uno dell’altro, a seconda che 
tenevan più fedelmente dietro alle incredibili lascivie 
ed alla pubblica prostituzione , assumendo tutto il co- 
lore del tempo di più in più licenzioso. 

Indica preziosa in tre superbe 

Goccle, alforecchio pende?... Ha forse il collo 

Delle conligie che tributa il mare 

Adorna la matrona, onde impudica 

Sen vada ad agitar straniere piume? 

Questo verde smeraldo, peregrino 
Cristallo, a che? questa lapidea vampa 
A che vuol del rubin ? Forse all'intento 
Di scintillar? Ma l’iinesta C ben essa 
Un carbuDcliio smagliante. A una leggiadra 
Giovane sposa si convien che cinga 
L'n vestilo leggier d'aura tessuto 
E le vaghe sembianze espunga nude 
Sotto la nebbia dei suoi bianchi lini. 

<0 Miimmius vosi Soilum fi Pnmponium diu jacentem 
«rum aiettanicam susciiavii. Macrub Salumai. I. io. 
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B nuova attrattiva crebbn colla empietà che vi si 
aggiunse e colla crudeltà degli episodj, degni di prin- 
cipi feroci 0 d’ un popolo corrotto eh’ essi dovevano 
divertire. Diana flagellata. Gli Amori di Cibele, lì te- 
stamento di Giove t I tre Ertoli affamati, furono sog- 
getti di questi più depravati mimìambi e in un altro , 
lo schiavo Laureolo , omicida , incendiario e ladro, fi- 
gurò protagonista, prestando sé stesso alla catastrofe, 
che fu la crocifissione di lui sulla scena. 

Si oda Marziale: 

Qnaliter in Scythica religatus rupe Prometheus 
Assiduam vivo viscere pascit avem: 

Kuda Caledonio sic pectora prmbuit urso. 

Non falsa pendens In cruce Laureolus. 

Vivebant laceri niembris stillantibus artns, 

Inque Omni nusquam corpore corpus erat. 
Denique snpplicium dederat necis llle paternse, 

Vel domini jugulum foderai ense nocens, 

Tempia vel arcano demens spoliaverat auro, 
Subdiderat scevas vel tibi, Roma, faces 
Vicerat antiquae sceleratus crimina famx 
In quo, qnae fuerat fabula, poena fuit (1). 

I nomi, di coi i critici hanno tenuto conto che si il- 
lustrarono ne’ Mimiambi e raccolsero l’eredità di Pu- 
blio Siro, oltre 1 già ricordati, son quelli di Fillstione 
Niceno, dì Lentulo e di M. Ma.rullo; e Plinio il Giovane, 
nei suo Epistolario, raccomandò ai posteri quello di 
Virginio Romano del suo tempo, con questa splendidis- 

(1) DeSpectacults Libellus, epigr. IX. Il Cav. p. Magenta cosi 
traduce : 

Come al Scizio ciglion Prometeo stretto 
Nutre l'augel cut rinascente petto, 

LaureoI cosi da vera croce pende, 

E ad orso caledonio il fianco stende. 

Palpìlavan sue viscere, grondanti. 

Lacere, e a corpo unian più non sembianti. 

La pena alfin scontò del parricidio. 

Del fero nel padron commesso eccidio. 

Del rapito nei templi oro nascosto, 

O dell'Iniquo fuoco a Roma posto. 

Nei delitti costui gli antichi ha vinti; 

Ma Tur gli strazi suoi veri o non finti. 
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sinia testimonianza ; Scripsil mimiambot tenuiler, ar- 
gute, venuste, atque in hoc genere eloquentissime. Nul- 
lum est enim genus , quod absolutum non possit elo- 
quentissimum dici (1). 

Per riassumere il sin qui detto, avrà veduto i^ let- 
tore cbe se i Mimlambi possono essere per chi deve 
scrivere dei tempi sciagurati deli’ Impero, la prova con- 
vincente della corruzion del costume di allora, le reli- 
quie che sono superstiti possono valere a rifar il danno 
recato; perocché i Mimiambi di Publio Siro sieno ve- 
ramente il compendio delia morale antica. La storia fi- 
nalmente ci dà un altro argomento di perdonare alla 
licenza del genere, in grazia di quella voce coraggiosa, 
che i Poeti mìmici hanno saputo contro la tirannide 
più d’ una volta sollevare. 

(0 Lib. VI, ep. SI. 


Digitized by Coogl 



nilMlAMBI 



PUBLIl SYRl 




A 


1 . 

A duabm eausit prestare prineeps toM , <i aul tt 
vmdicat, aut alium. 


2 . 

A morte semper homines tantnmdem absnmns. 


3 . 

Ab alio exspectes, alteri qaod feceris. 


4 . 

Ab amante iacrymis redìmas iractmdiam. 

8 . 

Aberrare a fortuna tua non pote$ , obstdet te ; quo~ 
eunque descenderie, magno apparata sequitur. 


6 . 

Absentem isedlt cum ebrio qui iitigat. 

7 , 

Accipias praestat quam inferas Injuriam 

8 . 

Acerrima virtus est, quam ultima necessitai exeutil. 
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DI PUBLIO SIRO 


1 . 

Il Principe suole per due ragioni seder giudice: 
quando si traila di vendicare il proprio, o l’altrui 
diritto. 

3 . 

Uomin’, pari abbiam la sorte; 

Sempre slam vicini a morte. 

3 . 

Convien che tu ti appresti 
A ricevere quel che altrui facesti. 

4 . 

Colle lagrime ammorza ira d’amante. ' 

5 . 

curarti alla tua fortuna non puoi , essa ti assedia 1 

e dovunque tu scenda, fi segue con grande ap- j 

paralo. 

6- ; 

Un assente quegli olTende 

Che coll’ebbro se la prende. ' 

7 . ' 
Meglio che ingiuria fare 

È ingiuria tollerare. 

8 . 

È rigorosissima virtù quella che é messa alla prova , 

dall’ estrema necessità. 
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9. 


Ad calamUatem qnillbet rumor valet. 

10 . 

Ad duo lestinans neutruni bene pcregeris. 

11 . 

Ad poenitendum properat, cito qui judicat. 

19. 

Ad tristem partem strenua est suspicio. 

13. 

Adnlter est uxoris amator acrìor. 

U. 

.egre reprehendas, quod sinas consuescere. 
IS. 

£s debitorem leve^ grave inirolcum facit. 


16. 

iEtas cinaedum cciat, aetas indicai. 

17. 

Agat princeps curarti non (anium talutiSj sed hone- 
ttce cicalricit. 

10 . 

Aleator, quantum in alea; arte est, tanto est nequior. 

19. 

Alienum ses homin! ingenuo acerba servitù.^. 
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Un minimo rumore 
Può cagionar dolore. 

10. 

Chi due cose ad un tempo a far s’affretta 
E l’ una e l’altra non farà perfetta. 

11 . 

Chi presto giudica 
Presto si pente. 

12 . 

Sempre si corre a sospettar il male. 

13 . 

Adultero é colui ch’ama la moglie 
Per impudiche voglie. 

14 . 

Ciò che lasci invecchiar ne’ tuoi costumi, 
Difacilmente d’emendar presumi. 

15 . 

Prestito lieve 
Ti fa un amico; 

Prestilo greve, 

Un Inimico. 

16 . 

L’età l’ impuro cela. 

L’età ben anco il svela. 


17 . 

Il Principe deve prendersi cura non tanfo della sa- 
lute, che di una onesta ferita. 

18 . 

Quanto più d’artiffcio ha il giuocatore; 

Tanto sarà peggiore. 

19 . 

All’uom Indipendente 
L’altrui denaro è peso insofferente. 
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30. 


Allennm est omne, quidquid optando evenit. 

31. 

Alienimi nobis, nostrum pins allls placet. 

33. 

Alias in aliis rebus est praestantior. 

33. 

Alterlns damnnm, gaudiam band faclas tnum. 

34. 

Amans iratns multa mentitur sibi. 

35. 

Amans, ita ut fax, agitando ardescìt magis. 

3S. 

Amans quid cupiat, scit; quid sapiat, non videt. 


87. 

Amans quod suspìcatur, vigilans somniat. 

38. 

Amantis jnsjurandum poenam non habet. 

39. 

Amantium ira amoris integratio est. 

30. 

Amare et sapere vix Deo conceditnr. 
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Straniero è a noi quel bene 
Che dal desio ci viene. 


3i. 

Meglio il ben degli altri a nni, 
Meglio il nostro piace altrui. 

33. 

In qualche cosa certo 
Ognun d’altri è più esperto. 

33. 

Non farti mai tua gioja 
Deiraltrni danno o noja. 


3(. 

Molto mente a sé stesso irato amante. 

35. 

Amante è come face, il cui ardore 
Quanto s’agita più, si fa maggiore. 

36. 

Colui che ama 
Sa cosa brama: 

Non vede bene 
Quel che conviene. 

37. 

Dubbj d’ innamorato, 

Sogni d’un uom svegliato. 

38. 

Giuramento in amor non porta pena. 

39. 

Ira d’innamorati amor rinnova. 

30. 

É solo a un Dio concesso 
Amare ed esser savio a un tempo stesso. 
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31 . 

Amare juveni fructus est, crimen seni. 


32 . 

Ames parentem si sequus est; si aliter, feras. 


33 . 

Amici vitia nisi feras, facis tua. 


34 . 

Amici villa noverls, non oderis. 


35 . 

Amici vitia si feras, facis tua. 


36 . 

Amicis eo magis dees, quo nihil habes. 

37 . 

Amicitia pares aut accipit, ant facit. 

38 . 

Amicitia semper prodest, amor et nocet. 

39 . 

Amicitiae coagnlnm unicum est fides. 

40 . 

.Amicos res opimse parant, adversae probant. 
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31. 

Amore é frutto 
Dì giovinezza, 

Delitto brutto 
Nella vecchiezza. 

3J. 

Se padre hai giusto o retto. 
L’ama di motto affetto: 

Se in lui giustizia è morta, 
Allora lo sopporta. 

33. 

Se tollerar non puoi 
Dell’amico i difetti. 

Li fai diventar tuoi. 

34. 

Dell’amico i difetti 
Da te studiati sleno. 

Ma non mai maledetti. 

35. 

Se tollerar tu vuol 
Dell’amico i difetti. 
Diventeranno tuoi. 

36. 

Agli amici tu manchi tanto più 
Quanto niente di fortuna hai tu. 

37. 

L’amicizia ci trova o rende eguali. 

38. 

Sempre é amistà di molta 
Utilità ; ma amor nuoce talvolta. 

39. 

Sol d’amicizia vincolo è la fede. 

40. 

A farti amici la ricchezza giova. 
L’avversità 11 pr va. 
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41 . 

Amicum, an hostem habeas, aperit calamitas. 

4 *. 

Amicnm, an nomen habeas, apcrit calamitas. 

43 . 

Amicum ladcre ne joco quldem licei. 

44 . 

Amicum perdere, est damnorum maximum. 

45 . 

Amlssum quod nescilur, non amittitur. 

46 . 

.\mor extorquori non potè, elabi potè. 

47 . 

Amor misceri cum timore non potest. 

48 . 

Amor otiosae causa sollicitudinis. 


49 . 

Amor, ut lacryma, oculo oritur, in pectus cadit. 

50. 

Amori llnem tempus, non animus facit. 

51 . 

Amoris vulnus sanai idem, qui facit. 

52 . 

An dives, omnes quaerimus ; nemo, an bonus. 
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41 . 

Ti proveranno i guai, 

Se un amico o un nemico avuto avrai. 

43 . 

Le sventure ci apprendono siccome 
Un amico sia vero oppur di nome. 

43 . 

L’amico tuo tampoco 
Non offender per gioco. 

44 . 

E dei danni il maggior perder l’amico. 

45 . 

Se il perduto si ignora, 

Non è perduto ancora. 

4C. 

Non si soffoca amore, 

Da sè talvolta muore. 

47 . 

Congiungersi al timor non può l’amore. 

48 . 

È amor cagione 
D’inquietudine 
Senza ragione. 

49 . 

Della lagrima amor l’idea mi rende: 

Nasce nell’occliio e giù nel petto scende. 

50 . 

Fine all’amor non fa il voler, ma il tempo. 

51 . 

In amore chi ferisce 
É lo stesso che guarisce. 

53 . 

Chiede ognun: se dovizioso; 

Mai nessun: se virtuoso. 
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53 . 

Angusta capitar tutior mensa cibu 

54 . 

Animi arbitrio amor sumitur, non ponitur. 


55 . 

Animo dolenti niliìl oportet credere. 

56 . 

Animo imperablt sapiens, stultus serviet. 


57 . 

Animo imperante, flt bonum pecunia. 


58 . 

Animo virum pudicae, non oculo, eligunt. 


59 . 

Animus ®ger turba prabet spectaculum. 

60 . 

Animns hominis, quidquid sibi imperai, obtinet. 
61 . 

Animus vereri qui scit, scit tuta ingredi. 

62 . 

Annosus stultus non diu vixit, din fuit. 

63 . 

.\nns, quum ludìt^ morti delicias facit. 
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33 . 

Su piccioi riesco il cibo è più sicuro 

54 . 

A proprio arhilrio 
Amor .s’abbraccia; 

A proprio arbitrio 
Non si discaccia. 

55 . 

A cor dolente 
Creder niente. 

56 . 

Il saggio ognor padrone; 

Lo stoito ognor mancipio 
Sarà di sua passione. 

57 . 

Se la ragione 
Regna e dispone, 

L’oro diviene 
Allora un bene. 

58 . 

Nello sceglier marito onesta figlia 
Non allo sguardo affidasi ; 

Ma colla sua ragion si riconsiglia. 

59 . 

Egro spirto è spettacolo pel volgo. 

60 . 

Alma viri! quanto a sé impone ottiene. 

61 . 

Chi sa d’aver paura 
Sa prender via sicura. 

63 . 

Vecchio che fu sempre in vita stolto 
Molto non visse, ma esistette molto. 

63 . 

Vecchia che giuoca fa rider la morte. 

Publio Siro. 6 
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64 . 

Aperte mala quum est inulicr, lum demum est bona. 

65 . 

Arbore dojecta Ugna quivis colligil. 


66 . 

Arcum Intensio frangit, aniraum remissio. 


67 . 

Ars non est, qu® casa ad effectura venlt. 

68 . 

Aspicere oportet, quidquid nolis perdere. 

69 . 

Assidua pondus non habct severitas. 

70 . 

Astute crlnos dum celantur, ®tas Indlcatur. 


71 . 

Audendo vlrtus crescit, tardando timor. 

73 . 

Auferri et illud, quod dar! potuit, potest, 

73 . 

Anloedus fiat, qui esse citharoedus nequit. 

74 . 

Auro suadente, nil potest oratlo. 

75 . 

Aut amat, aut odit mulier : nihil est tertlum. 
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Quando la donna è trista apertamente, 

Allor buona può dirsi Analmente. 

65 . 

D’albero altero che abbattuto giaccia 
Può prender legna ognun quanto gli piaccia. 

66 . 

L’arco per tensione alAn si spezza. 
L’animo invece per rilassatezza. 

67 . 

Arte quella non può certo esser detto 
Che sol per caso consegui l’eCfetto. 

68 . 

Su quel tien gli occhi tuoi 
Che perdere non vuol. 

69 . 

Severità continua, effetto perde. 

70 . 

Allor che astutamente il crln si cela, 
L’etade si rivela. 

71 . 

Coll’ardir cresce il valore. 

Col tardar cresce il timore. 

72 . 

Può torsi quel che darsi s’ è potuto. 

73 . 

Se a farsi citaredo invano tenti, 

Allor cantor diventi, 

74 . 

Se l’oro persuade. 

Ogni eloquenza cade. 

75 . 

Ama od odia la donna; altro non sente. 
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76 . 

Auxilia firma humilia consensus faelt. 

77 . 

Avaro quid mali optcs, ni ut vivai din T 

78 . 

Avarnm facile capias, ubi non sia idem. 

79 . 

Avarnm irritai, non satini pecunia. 

80 . 

Avarns animus nullo saliatur lucro. 

81 . 

Avarus damno potins quam sapiens dolet. 

83 . 

Avarns ipse miseria; causa est sua;. 

83 . 

Avarus, nisi quum moritur, nil recto faelt. 

84 . 

Avidnm esse oportet neminem, minime senem. 

B 

85 . 

Bene audire alterum patrimonium est. 

86 . 

Bene cogitata saepe ceciderunt male. 
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Deboli ajuti, fa l’accordo forti. 

77. 

Quale all’avaro aupurar mal tu puoi, 

Se non che viva lunghi i giorni snoIT 

78. 

Facilmente un avaro coglierai. 

Se tu il medesmo vizio non avrai. 

79. 

Non soddisfa l’avaro. 

Ma l’irrita il denaro. 

80. 

Quando l’animo é taccagno. 

Non si sazia per guadagno. 

81. 

D’una perdita che senta 
Più l’avaro che 11 savio si lamenta. 

8J. 

L’avaro stesso è causa a sua miseria. 

83. 

L’avaro mai non fa una cosa buona. 

Se non allor che il mondo egli abbandona. 

8 (. 

Che nessuno sia avido bisogna; 

Ma avidità in un vecchio ó più vergogna. 


85. 

Quegli possiede un altro patrimonio 
Che intende far di sé buon testimonio 

86 . 

Cose bene concepite 
Spesso mal son riuscite. 
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87 . 

Bene cogitata, si excidunt, non occidunt. 

88 . 

Bene dormit, qui non sentii qnam male dormiat. 
80 . 

Bene perdis gandinm, ubi dolor pariter perii. 

90 . 

Bene perdit nummos, judici quos dat, nocens. 

91 . 

Bene vixil is, qui potuit, qunm voluit, mori. 

9 *. 

Bene vulgo audire, est alierum patrlmonlura. 

93 . 

Benefactis proxime ad Deos accedimus. 

94 . 

Beneflcia donar! aut mali aut stultl putant. 

95 . 

Beneflcia plura recipit, qui sclt reddere. 

96 . 

Beneflci nunquam, cito dati obliviscere. 


97 . 

Beneflclorum calcar animus gratus est. 
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87 . 

Buone idee non riuscite 
Non .mdran però perite. 

88 . 

Ben dorme chi non sente che mal dorme. 

89 . 

Ben puoi perdere una gioja. 

Se un dolore a un tempo muoja. 

90 . 

La moneta che al giudice tributa 
Il colpevoi, moneta è ben perduta. 

91 . 

Ben visse chi ha potuto 
Morir quando ha voluto. 

93 . 

Un secondo possiede patrimonio 
Chi dal popol può aver buon testimonio. 

93 . 

Coi benefici che quaggiù facciamo 
Più vicini agli Dei noi ci accostiamo. 

94 . 

Sono tristi coloro, o stolli sono 
Che credon sia il beneficio un dono. 

95 . 

Benefici maggior’ riceverà 
Chi rendere lì sa. 

96 . 

Beneficio se ricevi. 

Mai no’l possa tu obliar; 

Se l’accordi, tu Io devi. 

Tosto allor dimenticar. 

97 . 

•ànimo grato al beneficio invita. 
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Benellclutn accipere, llbertatcm est vendere. 

99 . 

Beneflcium dando accepil, qui digno dedit. 

100 . 

Benendum dare is qui nescit, injuste petit. 

101 . 

Beneflcium dignis ubi des, omnes obliges. 

102 . 

Beneflcium egenti bis dat, qui dat celeriter. 

103 . 

Beneflcium est, co carere quod invitus possideas. 
lOi. 

Beneficium est semper reddere bonitatis verba. 

105 . 

Beneflcium qui dedlsse se dicit, petit. 

106 . 

Beneflcium saepe dare, decere est reddere. 

107 . 

Benevoli conjunctio animi maxima est cognatio. 

108 . 

Benevoins animus maxima est cognatio. 

109 . 

Benignus etiam dandi causam cogitai. 


< 
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98 . 

11 beneficio prendere. 

La libertade é vendere. 

99 . 

Beneficò sé stesso 

Chi il beneficio ad uom degno ha concesso. 

100 . 

Non ha dritto a domandare 
Chi non sa beneficare 

101 . 

Se a chi n’è degno tu l’accorderai, 

Col beneficio tutti obbligherai. 

102 . 

Due volle dà chi prestamente dà. 

103 . 

Esser privato è un bene 
Di quel che contro il suo piacer si tiene. 

104 . 

È un beneficio ricambiar sempre parole ispirate dalla 
bontà. 


105 . 

Chiede per sé chi vanta aver donato. 

106 . 

Frequenti benefici! ad impartire, 

Si insegna che si dee restituire. 

107 . 

Parentela più prossima è ralTetto. 

108 . 

Parentela maggiore 
Quella ti sia d’afTettùoso core. 

109 . 

1 generosi e buoni 
Studiano di donar fin le ragioni. 
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110 . 

Bis cmori est alterius arbitrio mori. 

111 . 

Bis est gratum, quod opus est, ultro si offeras. 

113. 

Bis ille miser est, ante qui felix fuit. 

113. 

Bis interimitnr, qui suìs armis perit. 

Ili. 

Bis peccas, quum peccanti obsequium accommodas. 

115. 

Bis vincit, qui se vincit in vicloria. 

116. 

Blanditia, non imperio, flt dulcis Venus. 

117. 

Bona comparai presidia misericordia. 

118. 

Bona est, bonos qua; jungit, navigatio. 

119. 

Bona fama in tenebris proprlum splendorera obtinet. 
130. 

Bona homini mors est, vitic qute cxtingult mala. 
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110 . 

Muor due volte colui 
Che dee morir per volontà d’altrui. 

111 . 

Quei duo volte fa il bene 
Che il bisogno previene. 

113 . 

Due volte è sventurato 
Chi pria felice è stato. 

113 . 

Non una volta, due 

Quei s’uccide che muor coll’armi sue. 

lU. 

Due volte in colpa allora tu diventi 
Che il tuo plauso al colpevole consenti 

115 . 

Chi fu di sé medesimo vincente 
Nella vittoria, vinse doppiamente. 

116 . 

Non coll’imperio già, colle carezze 
Dalla beltà si ottengon le dolcezze. 

117 . 

Utili ajuli a sé pietà prepara. 

118 . 

È navigar con ottima fortuna 
Quello che onesta gente insieme aduna. 

119 . 

Buona fama, sebbene 
Fra le tenebre, il suo splendor mantiene. 

130 . 

La morte è un ben, se all’anime meschine 
De’ patimenti è il line. 


i 
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Bona, imperante animo, flet pecunia. 

133. 

Bona nemini bora est, ut non alieni sit mala. 

133. 

Bona opinio hominum tuiior pecunia est. 

13i. 

Bona quse veniunt, nis! sustineantur, cadunl, at op> 
primant. 

135. 

Bona lurpitudo est, qu:u periculurn vindicat. 

136. 

Bonarum rerum nimla consuetudo pessima est. 

137. 

Boni est viri eliam in morte nnllum fallere. 


138. 

Bonis nocet, quisquis pepercerit malis. 

139. 

Bonitatis verba imitari major malitia est. 

130. 

Bono justitiae proxima est severitas. 

131. 

Bonorum crlmen est ofiiclosus miser. 

139. 

Bonorum ultro ad convlvia accedunt boni. 


t 
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Quando impera la ragione. 
Le ricchezze sono buone. 


iìì. 

Non v’ha per alcun uom lieto momento 
Che non sia per qualch’altro di tormento. 
123 . 

Di qualunque denaro 

Più sicuro è il buon nome e assai più caro. 

121 . 

Un cumulo di beni può schiacciarne, 

Se non sappiamo usarne. 

125 . 

Santa è l’onta che salva dal periglio. 

126 . 

Raccoglierà amarezza 
Chi troppo al buon s’avvezza. 

127 . 

Indizio certo è di persona buona 
Neppur In morte l’ ingannar persona. 

128 . 

Nuoce all’onesto e buono 
Quel che al malvagio accorderà perdono. 
129 . 

Maggior perversità 
È il linguaggio imitar della bontà. 


130 . 

Negli uomini dabbene 
Severità a giustizia appresso viene. 

131 . 

L’uomo pietoso da miseria afflitto 
È dei buoni II delitto. 


132 . 

Degli onesti il convito 
Agli onesti ó gradito. 
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133. 

Donum ad virum cito moritur iracoudla. 

13i. 

Bonum est, duabus anchoris nit! ratem. 

135. 

Bonum est etiam bona vcrba inimicis reddere. 

136. 

Bonum est fugienda asplcere in alieno malo. 

137. 

Bonum est reddere bona verba^ etiam inimicis. 

138 . 

Bonum quod est supprimilur , nunquam extinguitur. 

139. 

Bonusanlmus lacsus gravi us multo irascitur. 

140. 

Bonus animus nunquam erranti obsequinm accom* 
modat. 

141. 

Bonus judex est qui novit dispensare quod dandum 
estj et quatenus. 

143. 

Brevis ipsa vita est, sed malis flt longior. 

143. 

Brevis ira est ipsa memoria iracundiae 
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Nell’ uom dabbene l’ ira 
Subitamente spira. 

134 . 

È utile consiglio 

Fermare con due àncore il naviglio. 

135 . 

È d’onest’uomo e saggio 
Pur col nemico usar mite linguaggio. 

136 . 

Utile è r imparare 

Ciò che neU’allrui mal si dee scansare. 

137 . 

È bene risponder buone parole anche a’ nemici, 

138 . 

Quello che è ben, sopprimere potrai 
Ma non estinguerai. 

139 . 

Quando un buon cuore fu ferito a torto 
Nella collera sua ha maggior trasporto. 

140 . 

Non mai un retto cuore 
Concede il plauso a chi ha commesso errore. 

141 . 

Buon giudice è colui che seppe aggiudicare ciò che 
dar si doveva e non oltre il segno. 

142 . 

Breve è per sé la vita a noi mortali 
E la rendono sol più lunga 1 mali. 

143 . 

Ricordar l’ ira stessa, è un’ ira breve. 
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144. 

Cxd sunt oculi, quum animus alias res agii. 

145 . 

Calamitatum habere socios miseris est solatio. 

146 . 

Camelus cupicns coriiua aures perdidit. 

147 . 

Caret periclo , qui etiam quum est tutus, cavet. 

148 . 

Casta ad virum matrona parendo imperat. 

149 . 

Casus quem stepc transit, aliquando invenlt. 

150 . 

Cave amicum credas, nisi quem probaveris. 

151 . 

Cave illum semper, qui tibl imposuit semel. 

152 . 

Cave quidquìd incipias quod post poeniteat. 

153 . 

Cavendi nulla est dimiltonda occasio. 

154 . 

Cicatrix conscientlae prò vulnere est. 

155 . 

Citius venit periclum, quum contemnitur. 
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144. 

Quando ad altro è il ponsier, gli occhi soli ciechi. 
143. 

Agli infelici è tra’ miglior conforti 
Nella sventura ritrovar consorti. 

14G. 

Per le corna il cammei perdè le orecchie. 

147. 

Di pericolo è senza 

Chi, anche sicuro é sempre in avvertenza. 

148. 

Al suo marito la fedel matrona 
Coll’obbedlre ne divlen padrona. 

149. 

Il caso che via passa assai sovente, 

Talvolta a noi s’arresta Analmente. 

130. 

Amico non si crede 
Se non colui che ci provò sua fede. 

131. 

Dèi sempre in guardia starti 
Con chi una volta pur potò Ingannarti. 

152. 

Non si lasci occasion di .stare in guardia. 

153. 

A lutto quello che intraprendi, bada. 

Perchè poi di pentirti non t’accada. 

134. 

Ferita di coscienza è aperta piaga. 

133. 

Più presto vien periglio che si sprezza. 
Publio Sibo. 7 
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156 . 

Cito nd naturai» lieta reciderint )<uaro. 

157 . 

Cito culpam elTugles, si incurrisse posnitet. 

158 . 

Cito ignominia flt superbi gloria. 

159 . 

Cito improborutn lieta ad perniciem cadunt. 

160 . 

Civilis belli oblivio defensio est. 

161 . 

Clementia est lenitas tuperioris adversus inferiorem. 
162 . 

Clementia est temperantia animi in potestate ulci- 
scendi, 

163 . 

Clementia tn quameunque domum tener il j felicem 
eam Iranquitlamque preestabit, 

161 . 

Cogas amantem irasci, amare si velis. 

165 . 

Cogit rogando, quum rogai potcntior. 

166 . 

Comes facundus in via prò veliiculo est. 

167 . 

Commune naufragium omnibus solatio est. 

168 . 

Conjunctio animi ma.vima est cognatio. 
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156. 

Le false cose tosto 
Ripiglieranno il naturai lor posto. 

157. 

Ui rinnovar la colpa eviterai 
Se d’averla già in corso il duolo avrai. 

158. 

La gloria del superbo 6 presto infamia. 

159. 

Presto de’ tristi il bene in mal si volge. 

ICO. 

DI civil guerra é oblivion difesa. 

161. 

La clemenza è dolcezza di superiore verso l' inferiore. 
162. 

La clemenza è la moderazione dell' anima che è in 
potere di vendicarsi. 

163. 

In qualsivoglia casa entri la clemenza, la renderà fe- 
lice e tranquilla. 

164. 

Se amar tu vuoi, forza l’amante all’ ira. 

165. 

Ti forza colla prece 
Se di te piu potente è chi la fece. 

166. 

Compagno di cammin che parli bene 
Quanto d’una vettura il luogo tiene. 

167. 

11 naufragare Insieme 
Scema l’orrore di quell’ore estreme. 

168. 

Parentela è maggior 1’ union dell’aime. 
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169. 


Conscienliae potius ijuam fam.-c attenjeris. 

170. 

Consclentia amici nullius invenit lìngu» preces. 

171. 

Conscicntia animi nullas invenit linguae preces. 
ili. 

Considera quid dicas, non quid cogiies. 

173. 

Consiiiis indoctiorum multi .se dodi expiicant. 
ili. 

Consilio melius vincas, quam iracondia. 

175. 

Consllium in adversis prudentis remedium est. 

17G. 

Gonsilium inveniunt multi, s^d dodi expiicant. 

177. 

Consueta vitia ferimus, non reprehendimus. 

178. 

Contuetuio pcccandi multiludinem facit peccanliurn. 

179. 

Consultor homini tempus utili.ssimus. 
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169 . 

■<lla coscienza tua prima pon niente, 

Che al grido della gente. 

170 . 

Coscienza d’amico adopra tale 
Prece che lingua a ritrovar non vale. 

171 . 

Una buona coscienza 
Non sa alla prece sua dare eloquenza. 

172 . 

Non a che pensi, ai detti 
Che pronunzi, riiletti. 

173 . 

Molti v’han che menan vanti 
Col saper degli ignoranti. 

174 . 

Col consiglio tu più assai 
Che coll’ ira vincerai. 

175 . 

È rimedio pe’ sapienti 
La prudenza ne’ frangenti. 

176 . 

Molti sanno trovar un buon consiglio 
Ma sanno i savj sol darvi di piglio. 

177 . 

Tolleriam quelle vergogne 
Che son comuni a noi, senza rampogne. 

178 . 

Consuetudine di peccato produce moltitudine di pec- 
canti. 

179 . 

Il tempo é consiglierò utile assai. 
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180 . 

Contemni sapientiiE est gravius quam perenti. 
181 . 

Contemni levin’st stnltitiae, qnam perenti. 


183 . 

Contingere est molestum, qns eniquam dolent. 


183 . 

Contra felicem vii Dens vires habet. 

181 . 

Contra hostem ant fortem oportet esse ant simplieem. 

185 . 

Contra impndentem stnlla est nimia ingennitas. 

186 . 

Contubernia illic sunt lacrymarum, quando miseri- 
cors conspicit miserum. 

187 . 

Contnmeliam nec fortis fert, neqne ingennns faelt. 

188 . 

Contnmeliam nee faeere sortis potcst , nec ingennn 
pati. 

189 . 

Convenire cnm dolore difilcile est sapientlae. 

190 . 

Crebro si jacias, alind alias jeceris. 
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lòO, 

l’iù che Tesser percosso è maggior sfregio 
Per l’uomo saggio Tessere in dispregio. 

181 . 

Per io stollo Io sprezzo essere deve 
Più che Tesser percosso offesa lieve. 

182 . 

Molesto ed Importuno 
È toccar ciò che doler può a taluno. 

183 . 

Contro Tuom fortunato 
A Dio soitanlo d’aver forza é dato. 

184 . 

Con nemico potente 

Esser conviene o forte, o inconcludente. 

183 . 

Contr’uom senza pudore 
È stoltezza soverchia aver candore. 

183 . 

Quando l'uom compassionevoìe riguarda al misero, 
le lagrime gli sono compagne. 

187 . 

Il forte non pati.sce oltraggio e questo 
Ad alcuno non fa l’uomo che 6 onesto. 

188 . 

L’uom dabben non soffre oltraggio. 

Non lo reca chi ha coraggio. 

189 . 

Rado è che il senno coi doior s’accordi. 

100 . 

Dardo che lanci spesso 
Non isperar colga Io scopo istesso. 
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191 . 

Crimen relinquit vUae, mortem qui appetii. 

193 . 

Cruilelem medicura intcmpcrans a;ger fadt. 

193 . 

Crudelctn medicnm intemperans fadt. 

194 . 

Crudeli» est in re adversa objurgatio. 

193 . 

Crudelis est, non foriis, qui infantem necal. 

196 . 

Crudelis lacrymis pascitur, non frangitur. 

197 . 

Cui nolis stepe irasci, irascaris semel. 

198 . 

Cui nusquam domus est, sine sepulcro est morluus. 

199 . 

Cui omnes bene dicunt, possidet populi bona. 

200 . 

Cui plus licei quam par est, plus vult quam licei. 

201 . 

Cui quid vindicandum est, omnis optima estoccasio. 

202 . 

Cui semper dederis, ubi neges, rapere imperas. 
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191. 

Chi la morte desia. 

Abbandonar vuole una vita ria. 

192. 

Ammalato die trascende 
Crudo il medico .suo rende. 

193. 

Fa il medico crudel l’ intemperante. 

194. 

Crudel nella .sventura è la rampogna. 

195. 

Chi a fanciullo dà morte 
È crudele, non forte. 

196. 

Pasce e non vince il pianto un uom crudele. 

197. 

Con chi adirarti tu non vuoi sovente. 

Ti adira una .sol volta seriamente. 

198. 

Chi non ha casa o ostello 
È morto senza avello. 

199. 

Chi otticn da tutti lodo 
Di tutti i beni pur possiede e gode. 

200 . 

Chi oltre il dover si prende 
Più de! dover pretende. 

201 

Ottima é a vendicarsi ogni occasione. 

202 . 

A chi sempre hai donato, ora negando, 

Di prendere da sé tu fai comando. 
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lOS 

Cuivis artifici in arie crrdendum est sua. 

J04. 

Cuivis dolori remedium est patientia. 

205. 

Cuivis polesl aceldere, quod cuiquam polest. 

206. 

Cujus moriem amici expeclanl, viiam civos oderint. 

207. 

Cujus moriem cxpetunl cives, viiam oderunt. 

208. 

Cuipa vacare maximum est soiatlum. 

209. 

Cum ames, non sapias, aut, cum sapias non ames. 

210 . 

Cum inimico nomo in gratiam tutus redit. 

211 . 

Cum das avaro proemium, ut noceas, rogas. 

212 . 

Cum inimico ignoscis, amicos gratos comparas. 

213. 

Cum semel vincit sapiens, minime vincilur. 

2U. 

Cum vitia prosunt, peccai qui rccte facil. 
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S03. 

Nell’arte sua merita fe’ l'artista. 

20V. 

La pazienza 6 rimedio a ogni dolore. 

205. 

Ciò che ad un può accader, può a chicchessia. 

206. 

Di chi la morte è dagli amici ambita 
I cittadini ne odiàr la vita. 

207. 

Di chi dal popol fu la morte ambita, 

Fu odiata la vita. 

208. 

Chi è senza taccia ha ii massimo conforto. 

209. 

Se ami, non sai; ma se tu sai, non ami. 

210 . 

Nessun che all’ inimico in grazia venga. 

In sicurtà si tenga. 

211 . 

All’avaro il guiderdone 
Di più nuocere è ragione. 

212 . 

Se perdoni a’ tuoi nemici, 

T’affezioni più gli amici. 

213. 

Chi saviamente vincerà sé ste.sso 
Non fla dagli altri mai vinto od oppresso. 

214. 

Se ha fortuna chi ha vizio c insuperbisce. 
Erra chi male agisco. 
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Si3. 

Cupido alque ira consultores pessimi. 

D 

3<C. 

Damnare est obiurgare, quum auxiiio est opus. 

St7. 

Damnati iingua voceni habet, vim non habet. 

318. 

Damnum appeiiandum est cum mala fama lucram. 

319. 

Damnum, nisi ab abundantia, raro venit. 

330. 

Dari bonum quod potuil, auferri polest. 

331. 

De inimico ne loquaris raaie, sed cogites. 

333. 

Decima bora amicos piures quam prima invenls. 
333. 

Decipi ille non censetur, qui scit sese decipi. 

331. 

Deformis simiarum erit pulcherrima 
335. 

Dciiberando discitur sapienti». 


r- 



215. 

Pessimamente li consiglia c ispira 
La cupidigia c l’ ira. 


216. 

Allorquando d’ajulo uno abbisogna, 

È condannarlo il movergli rampogna. 

217. 

Lingua di condannato ha ben gii accenti, 
Ma non sono possenti. 

218. 

Lucro con mala fama, 

Danno tu pur lo chiama. 

2i9. 

Rado il danno non vien dall’abbondanza. 
MO. 

Il ben che fu donato 
Può esser ripigliato. 

2-21. 

Pensa, ma non parlar mal del nemico. 
222 . 

Amici all’ora decima più as.sai 
Che non all’ora prima troverai. 

223. 

Non si passa per grullo ed ingannato 
Allor che non s’ ignora esserlo stato. 

224. 

Una donna bruttissima 
Fra lo scimmie è bellissima. 

225. 

Col meditar s’acquista la sapienza. 
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3j6. 

Deliberando sajpe perii occaslo. 

237 . 

Deliberandum est din , quod slaluendutn est semel. 
338 . 

Deliberare utilia mora imissima est. 

229 . 

Demens est, quisquis prsestal errori fldem. 

230 . 

Deo favenle, navlges vel vimine. 

231 . 

Deos ridere credo, quum felix vocat. 

332 . 

Despicero oportet, quidquid possis perdere. 

233 . 

Desimi inopise multa, avarilise omnia. 

231 . 

Desunl luxurla: multa, avarlliaj omnia. 

335 . 

Didicere Aere feminao in mendacium. 

236 . 

Dies quandoque noverca, quandoque est parens. 
337 . 

DIes quod donai, tìmeas; cito raptnm venlt. 
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22G. 

Intanto che si fa la discussione. 

So no fugge sovente l’occasione. 

227. 

Su quel la riflession sia lunga o molta 
Che decider si dove una sol volta. 

228. 

Nel decìder di cosa util, saggezza 
È rinqiiegar lentezza. 

223. 

K folle chi all’error aggiusta fede. 

230. 

Se Dio t’assistn, in mare 
Sovra d’un arboscel puoi navigare. 

231. 

Ridono i numi allora 
Che r uom felice a suo favor li implora. 

232. 

Ciò che perder si può, sprezzar conviene. 

233. 

Dì molte cose è povertà mancante; 

Ma all’avarizia mancan tutte quante. 

23t. 

Molto manca a impudicizia; 

Manca tutto all’avarizia. 

233. 

La donna per mentir impara il pianto. 

236. 

Or sorge a te matrigna la giornata. 
Or t’accarezza come madre amata. 

237. 

Paventa il giorno che ti reca un bene. 
Poiché ben tosto a te rapito viene. 
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238 . 

Difficile est custodire quod multis placet. 

239 . 

Difficile est dolori convenire cum sapientia. 

240 . 

Difficiletn oportet aurem liabcre ad crimina. 

241 . 

Difficilius est moderari , ubi dolori debetur ultio , 
quam ubi esemplo. 

242 . 

Dimissum quod ncscitur, non amitlitur. 

243 . 

Discipulus est prioris postcrior dles. 

244 . 

Discordia fit charior concordia. 

245 . 

Discute quod audis omne, quod credas, proba. 

246 . 

Din apparandum est bellum, ut vincas celerius. 

247 . 

Divisus ignis cxlinguetur celerius. 

248 . 

Dixeris maledicta, cutn ingratum hominem dixeris. 

249 . 

Dixeris maledicta cuncta, ingratum quum hominem 
dixeris. 
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Arduo è il curar quello che à molti piace. 

339. 

Hai si accorda il dolor colla ragione. 

, ’ ...... > j 

8 * 0 . 

UoiH) é al delitto non aprir l’orecchio. 

3*1. . . 

È più difficile moderarsi quando la vendetta è dovuta 
al dolore, che quando deve allo esempio. 

3*3. 

Non si perde, se saputo . 

Tu non hai d’aver perduto. 

3*3. - 

li giorno susseguente ' ' ’ 

Discepolo ó del giorno antecedente. 

3**. 

A noi rende la discordia ' ' ‘ ’ 

PIÙ preziosa la concordia. 

3*5. t ■ 

Tutto che ascolti a te discuter giova, 

E quel che credi, approva. 

3*6. '• ■ 

Preparati alla guerra lungamente. 

Perchè tu vinca più celeremente • . . . .• *, r 


Fuoco diviso estinguesi più presto. 


3*8. 

Male tu avrai parlalo 
DI chi tu accusi d’esser stato Ingrato. 

3*0.' 

Dir non puoi mal peggiore ' • 

Quanto un nomo accusar d’ingrato core. 
PiiBLto .Sino. ^ 
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Dolor animi est gravior quam corporis. 

3S1. 

Dolùr decresclt, nbi, quo crescat, non habei. 

353. 

Domi manere virum furtunatum decet. 

353. 

Dominari $x parte dénoeedur , eum tuperior i«}e- 
pUcart videlur. 

351. 

Domum qui sedlflcat, impolitam ne sinat. 

355. 

Dona ingent et fortuna proposito omnibus. 

356. 

Dncis in conslllo posita est virtns militnna. 

357. 

Dulce etiam fugias, quod Aeri amamm potest. 

358 

Dnlcis malomm prateritomm memoria. 

359. 

Dum vita grata est, mortis condilio optima est. 


360. 

Dnpiex flt bonltas, si sirnui accesseril celerità». 
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ISO. 

Deiranima è maggiore, 

Che del corpo il dolore. 

251 . 

Diminuisce II dnol che ti tormenta 
Quando più non aumenta. 

252 . 

All’uomo che é felice 
Nella sua casa rimaner s’addlce. 

253 . 

Si domina in certo modo, allorché ti tcorge un tu* 
ptriore che tupplica. 

254 . 

Chi la sua casa ha eretta, 

Non la lasci imperfetta. 

255 . 

Fortuna e ingegno a tutti offerti sono. 

256 . 

Nel capitano saggio 
É riposto de’ militi il coraggio. 

257 . 

Foggi dal dolce che può farsi amaro. 

258 . 

Dolce è memoria di passati mali. 

259 . 

Quando la vita 
Ci è più gradita. 

Di morte l’ora 
PIÙ pronta è allora. 

260 . 

La bontà diventa doppia 
Se prontezza le si accoppia. 
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361. 

Durum est denegare superiori, eum debeas suppli- 
care. 

E 

363. 

Effugere cupidilatem, regnum est vincere. 

363. 

Egei tninus mortalis, quo minus capii. 

36i. 

Eheul quam raiserum est fieri raeiuendo senemi 

265. 

Eleetnosina non tam accipientibus , quam dantibus 
prodest. 

266. 

Eodem animo beneflciura debetur, quo datar. 


267. 

Eqao currenti non opus calearibus. 

208. 

Eripere telnm, non dare, irato decet. 

209. 

Errai, si quis exisliinat, tutum diu esse regem. 

370. 

Esse necesse est vitia minima maximornm maxima. 
271. 

Est beneficium eo carere, quod invitus possideas. 
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Riesce duro il dar rifiuto al superiore, quando si è 
»n condizione di supplicare. 


26ì. 

Vincer le proprie passioni ó gloria 
Quanta esser può d’ un regno la vittoria. 

263. 

Quanto men l’uom desia, meno ha bisogni. 

26i. 

Ahi quanto l’uom é degno di pietade 
Che giunge fra i timori a tarda etade. 

265. 

^ ‘TchÌTa jr 

266. 

Il beueflcio con quel core istesso 
Render si deve che ci fu concesso. 

267. 

D’uopo non ha di spron cavai che corre. 

268. 

Strappa e non porgi all’uomo irato il dardo. 

269. 

Erra chi stima un re poter viver a lungo sicuro. 

270. 

Piccoli vìzj d’ uomini importanti 
Son di necessità vizj giganti. 

271. 

E un bene aver difetto 
Di quel che a posseder non senti affetto. 
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971 . 


Est cupiditati et Ipsa tarda celerltas. 

973 . 

Est homini semper diligenti aliquid super. 

974 . 

Est honesta turpltudo, prò bona causa mori. 

975 . 

Est reglum male audire et benefacere. 

976 . 

Et soda morlls homini vita ingloria. 

977 . 

Est solltudo mater solliciiudinis. 

978 . 

Est turba semper argumentum pessimi. 

979 . 

Ei( ulique profunda ignorantia neteWe quod peectt. 

980 . 

Est vita misero longa, felici brevls. 

981 . 

Et calamitas vlrlutls est occaslo. 

989 . 

Et deest et superat miserls cogitatlo. 

983 . 

Et miserlarum porlus est pallenlia. 
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Fin la celerilà per l’uomo è tarda, 

Se di passione egli arda. 

273 . 

Per l’uom ch’ama la vita laboriosa 
Resta pur sempre a fare qualche cosa. 

274 . 

È santo II disonore 

DI chi per buona e giusta causa muore. 

275 . 

Chi ode dir mal di si 
E pur fa bene, agisce al par d’ un re. 

276 . 

È alla morte slmile 
Dell’ uora la vita senza gloria e vile. 

277 . 

D’ansiose cure è sollludin madre. 

278 . 

Al partito pegglor corre la turba. 

279 . 

È veramente una ignoranza profonda la lua il 
taper che pecchi. 

280 . 

Breve al felice par la vita e dura , 

Lunga a colui che sta nella sventura. 

281 . 

Occasion di virtude è la sventura. 

282 . 

Manca e eccede II pensier negli infelici. 

, 283 . 

Alle miserie la pazienza è porto. 



38i. 

Et non pollicitam vir bonus servai fldcni. 

385. 

Elìam bonum s:epius obesi adsue.scere. 

386. 

Ellam capillus unus habet umbram suam. 

387. 

Eiiam celerilà» in desiderio mora est. 

388. 

Eliam hosii est sequus, qui habet in consilio fideni. 

389. 

Ellam in peccato rccte prmstalur fìdes. 

390. 

Eliam innocenles cogit menlirì dolor. 

391. 

Eliam obliviscl qui sis, ìnlcrdum expedit. 

393. 

Eliam oblivisci quod sci», interdum expedit. 

393. 

Eliam qui faciunt, oderint injuriam. 

394. 

Eliam sanato vulnero clcatrix mauet. 

895. 

Eliam sino lege poena est conscientia. 

396. 

Eliam lyrannus vix precario imperai. 

397. 

Evadere possunt pusilla mala, et vcrba dare; ingni- 
tibus obviam i(ur. 


2Si. 

Ancor che non promessa, l’ uom dabbene 
La fede sua mantiene. 

285. 

Abituarsi al buono è spesso un male. 

2SG. 

Anche un solo capello ha l’ombra sua. 

287. 

Fin la prestezza è nel desio ritardo. 

288. 

Chi in suo giudizio buona fede spiega 
Al nemico neppur giustizia nega. 

289. 

Pur a chi errò serbar ia fede é bene. 

290. 

Forza il duolo a mctilir Un gli innocenti. 

291. 

Obliar ciò che sei giova talvolta. 

292. 

Obliar ciò ebe sai giova talvolta. 

293. 

Odian l’ ingiuria pur quei che la fanno. 

294. 

La ferita sebben guarita sia 
Kiman la cicatrice tuttavia. 

293. 

Pur senza legge la coscienza è pena. 

20fi 

Anche al tiranno efilmero è l’ impero. 

297. 

Si possono sfuggire i piccioli mali e dissimulare: a< 
grandi si va incontro. 
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398. 

Ex hominnm quaestu facta Fortuna est Dea. 

299. 

Ex lite multa gratia lU formosior. 

300. 

Ex spe preemii solatium lU laboris. 

301. 

Ex scBva animadver$ion<i nulli regi gloria etl. 

303. 

Ex vitlo alterius sapiens emendai suum. 

303. 

Excelsis multo racilius casus nocet. 

30i. 

Excuealionem qucererej vilium e$t: omnia ad Deum 
relingue. 

305. 

Exeritur opere nequitia, non incipit. 

306. 

Exigna vitx pars est, quam non vivimns. 

307. 

Exilium patilnr, patri» qui se denegai. 

308. 

Exire magnus ex tugurio vir potest. 

309. 

Expetit poenas iratus ab alio : a se ipso exigil. 
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298 . 

L’ inieresse degli uomini volea 
Che la fortuna fosse fatta dea. 


299 . 

Più bella da gran lite esce la pace. 

300 . 

Dalla fatica gran conforto avanza ; 

Del premio la speranza. 

301 . 

Da crudele inimicizia a nessun re viene gloria. 

302 

Dietro agli errori, altrui 
L’uom savio emenda 1 sul. 

303 . 

La caduta daU’alio assai più nuoce. 

304 . 

Pretendere scusa è male : tutto metti nelle mani di 
Dio. 


305 . 

Non è principio l’opra 
Della nequìzia : sol fa che si scopra. 

306 . 

Esigua al paragone 
Quella è di vita che vivlam porzione. 

307 . 

Chi si nega alla patria esigilo soffre. 

308 . 

Può uscir da vii tugurio un nomo grande. 

309 . 

L’uom che sugli altri vendicarsi affretta, 
Su di sé stesso invoca la vendetta. 
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310. 


Eitrema semper de antefactìs judicant. 

311. 

Exulis , cni nusquam domus est, sine sepulcro est 
inortuus. 


r 


313. 


Facile qui faclant bene invenias , cura qui fecerunt 
coias. 

313. 

Facilitas animi ad partem siultitiic rapii. 


314. 

Facilius crescii, quam inchoatur, dignitas. 


315. 

Facilius privatis ignoscitnr, pertinaciter se Judican- 
Ubus. 


316. 

Facit gradum fortuna, quum nemo videi. 


317. 

Factum tacendo, crimen facias acrius. 


318. 

Falsum maledictum maiovoium mendacium est. 

319. 

Famam curanl muiti, pauci conscientiam. 

320. 

Famulatur dominus, ubi timet, quibus imperai. 
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310. 

Giudici son de’ primi atti gli estremi. 

311. 

Esule senza ostello 
È un morto senza avello. 


312. 

Troverai chi fa bene agevolmente, 

Se verso chi fa ben sei riverente. 

313. 

Troppa pieghevolezza 
Confina alla stoltezza 

31i. 

Più facilmente che a ottenerla prima. 

La dignità poi cresce e si sublima. 

315. 

P(tt facilmente si perdona a’ privali che severamente 
giudicali si stessi. 

316. 

Rendo caro fortuna 

Colui che d’essa non fa mostra alcuna. 

317. 

Chi a rivelar il fatto si ricu.sa 
Fa più grave del crimine l’accusa. 

318. 

La calunnia è malevola menzogna. 

319. 

Molti alla fama pongon avvertenza 
Ma pochi alla coscienza; 

320. 

Servo il padron si rende 
Quando paventa chi da lui dipende. 


Digitized by Coogle 



116 



311. 

■ Fatetur facinns is qui judiclutn fogli. 


311. 

Fellcitas nntrix esl iracundis. 

313. 

Felix est non aliis esse qui vldetur, sed albi. 


31i. 

Felix improbttas optimorum est calamitas. 

315. 

Feminarom coram gerere, desperare est otiom. 



316. 

Fer dif&cilla, (acilla levlos feres. 

317. 

Feras, non cnipes, qnod mutar! non potest. 


318. 

Feras quod Isdit, ut et id, qood prodest, feras. 

319. 

Ferme foglendo in media fata incorritur. 

330. 

Ferrum, dum in igne candet, cndendom est libi. 

331. 

Fesllnationìs error comes et poenitenlia. 
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Del reato é con lesso 
Chi togllesi al processo. 

3 ». 

Felicità dell’iracondia è attrice. 

333. 

Felice é Taom che d’esserlo si sente, 

Non già chi sembra d’esserlo alla gente. 

334. 

Felicità dei pravi è oltraggio al buoni. 

335. 

Di femmina colui che a cara sta , 
Disperi d’aver mai tranquillità. 

336. 

Se sopportar saprai le cose grevi, 

Meglio sopporterai quelle più lievi. 

337. 

Ciò che di mezzo in modo alcun non togli. 
Senza lamento, rassegnato accogli. 

338. 

Se saprai sostener quel che t’offende. 
Sosterrai quel che utilità tl rende. 

339. 

Sovente l’nom che scappa 
Peggio nel fato incappa. 

330. 

Convien battere saldo 
Tanto che il ferro è caldo. 

331. 

La precipitazione é tale errore 
Cui tien dietro il dolore. 
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3:u 

Ficta cito ad naturam reciderint suam. 


333. 

Fidem nomo perdit, nisl qai non habet. 

33(. 

Fidem nemo nnqnam perdit, nisl qni non habet. 


335. 

Fidem qui perdit, perdere ultra nil poiest. 

336. 

Fidem qui perdit, quo se servai in reliquumf 

337. 

Fides, ut anima, onde abit, eo nonquam redit. 

333. 

Formosa facies muta commendatio est. 

339. 

J 

Fortlor est, qni cupiditates suas, qnam qni hostes 
snbjicit. 

3(0. 

Fortuna ]ns In hominis mores non habet. 

3(1. 

Fortuna magna, magna domino est servitns. 

3(3. 

Fortuna mnltis dat nimis, nulli satia. 

3(3. 

Fortuna mnltis paroere in poena solet. 
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332. 

Finta cosa non dura ; 

•Ma presto tornerà alla sua natura. 

333. 

Se non chi non la po.ssiede, 

Nessun perder può la fede. 

33',. 

Non può perder mai la fede, 

Se non chi non la possiede. 

333. 

Di più non perder può chi la fé perde. 

336. 

.\ che serbarsi può chi la fé perde ì 

337. 

Come l’alma, la fede. 

D’onde parti non riede. 

338. 

Una faccia lepttrisdra ed avvenente 
Interessa per sé tacitamente. 

339. 

Più forte è quei che sue passioni affrena. 
Che chi ha vittoria di nemici piena. 

3f0. 

ì.csge non vanta alcuna 
Sui costumi doftli uomini fortuna. 

3(1. 

Grande fortuna é grande schiavitù. 

342. 

Dà la fortuna a molti in abbondanza; 

•\ nessuno abbastanza. 

3(3. 

La fortuna risparmia assai sovente 
Quelli che vuol trattar più duramente. 
iBUo Sino. 
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344 . 

Fortuna nimium quem fovet, stultuin facìt. 

345 . 

Fortuna nos vincit, nisi tota vincitur. 

346 . 

Fortuna nulli plus quam consillum valel. 

347 . 

Fortuna obesse nulli contenta est semel. 


348 . 

Fortuna plus bomlnl quam consillum valet. 

349 . 

Fortuna quam neroo Invidei, gratum facit. 

350 . 

Fortuna quo se, eodem et inclinat favor. 

351 . 

Fortuna, qunm blanditur, captatum venit. 

351 . 

Fortuna unde aliquid fregit, cassum est. 

353 . 

Fortuna usu dat multa, mancipio nihil. 

354 . 

Fortuna vitrea est; tum, quum splender, frangitnr. 

355 . 

Fortuna; dona magna non sunt sine metn. 
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Quei che fortuna favorisce molto 
Finisce a render stolto. 

315. 

Se non s'arriva a dominarla noi. 
Fortuna allor ci farà schiavi suoi. 

316. 

Più del senno a nessun fortuna vale. 
347. 

La fortuna giammai paga non resta 
D’essere a alcun una sol volta infesta. 

3i8. 

Fortuna all’uom più che prudenza giova. 

349. 

Fortuna da nessuna invidiata 
Fa la persona graia. 

350. 

Dal lato di fortuna il favor pende. 

351. 

Fortuna Inganna allor che cl accarezza. 

352. 

Dove qualcosa infranse la fortuna 
Una profonda vi riman lacuna. 

353. 

Molto presta fortuna e nulla dona. 

354. 

Pari al vetro fortuna ha la fralezza. 
Quando splende si spezza. 

355. 

Non sono mal senza paura alcuna 
I più superbi doni di fortuna. 
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356. 

Fortunam citins repcrias, quam retineas. 

357. 

Fortunam cuìquc morcs connnguiit sui. 

338. 

Fraus est acnipere quod non possis reddere. 

359. 

Frenos impone lingua;, peni .ssepius. 

360. 

Frequens vindicta paucorum odium rcprimil. 

301. 

Frugalitas rumoris boni mi.seria est. 

361. 

Frugalitas Infcrta est rumoris boni. 

363. 

Frustra cum ad seneclam ventura est, rccipis adole- 
scentiam. 

361. 

Frustra rogatur, qui misereri non potest. 

363. 

Fulmen est, ubi cum polestatc habitat iracundia. 

366. 

Furor flt Ia;sa s£cpius patientia. 

367. 

Futura pugnant, ne se superar! sliiant. 
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336. 

Più prestamente avvien che si rinvenga 
La fortuna, anziché la si ritenga. 

357. 

De’ suoi costumi a norma. 

Ogni uom fortuna a sé medesmo forma. 

338. 

Frode é ricever ciò 
Che render non si può. 

359. 

Poni alla lingua il fren, non sia più duro 
Contro il tuo senso impuro. 

360. 

La vendetta frequente 
Reprime l’odio sol di poca gente. 

361. 

Frugalità è miseria di buon nome. 

• 362. 

Frugalità é ornamento di buon nome. 
363. 

Invan la cara giovinezza appelli , 
Quando sono canuti I tuoi capelli. 

36i. 

Chi non sente pietà, pregasi invano. 
363. 

È folgore tremenda 
Allor che col poter l’ ira si intenda. 

366. 

I.ungamente irritata. 

Spesso pazienza s’è in furor cangiata. 

367. 

Son le future cose ognor sospinte 
K contrastar onde non esser vinte. 
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368 . 

Geminai pcccatum, queni delicii non pudet. 

369 . 

Gemilus dolorcs indicai, non vindicat. 

370 . 

Generosus equus haud curai lalratutn canum. 

371 . 

Gladialor In ipsa arena consilium capii. 

373 . 

Gradua fuluri est, flnis prxsentis mali. 

373 . 

Gradui a magnis ad majora fit. 

374 . 

Gravai, quod fronte Ixta das, trisii accipi. 

375 . 

Grave crimen, etiam quum Icviter dictum est, nocet. 

376 . 

Grave est malum omne quod sub aspectn latet. 

377 . 

Grave est nitnis, quod fronte late dederis, tristi rt~ 
cipere, 

378 . 

Grave jndicium est, quod pricjudicium non habet. 
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368. 

Doppio divien l’errore 
Di chi il commette senza aver pudore. 

369. 

1 lamenti non liberan dal duolo, 

Ma l’accusano solo. 

370. 

Generoso destriero 
Al latrato dei can’ non dà pensiero. 

371. 

Il gladiatore in mezzo al circo stesso 
Seco medesmo si consiglia spesso. 

372. ' » 
li fln dell’attuale. 

Scala è al futuro male. 

373. 

Il patio ti fa dalle grandi alle maggiori cose. 

37i. 

Ciò che lieto si dà, duole il vedere 
Accettarsi da altrui con dispiacere. 

37». 

Ancor che detta con benigna voce. 

Grave accusa ognor nuoce. 

376. 

É grave il mal che sotto si nasconde 
Di parvenze gioconde. 

377. 

È troppo dura cosa veder accogliere con Mila fronte, 
ciò che dai con lieta. 

378. 

Grave è il giudizio che non ha l’accusa. 
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379. 

Grave praDjudiciam est, quod judicìum non habet. 

380. 

Gravior est inlmicus qui latet in pertore. 

381. 

Graviora quxdam sunt remedia perìeulis. 

383. 

Gravis animus non dubiam habet scntentinm. 

383. 

Gravis animi pu;na est, quem facti pcenilei. 


38i. 

Gravissima est probi hominis iracnndia. 

385. 

Gravissimum est impcrium consuctudinis. 

386. 

Graviu ’st malam omne quod sub aspectn latet. 

387. 

Gravius nocei, quodcumque inexpertum acnidit. 


Il 

388. 

Habent locum maledicti crelira; nuptiac. 

389. 

Habet in adversis auxilia, qui in secnndis comroodat. 
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379 . 

Grave è l’aceusa che non ha gindlzio. 

380 . 

È il nemico peggiore 
Quel che si asconde in nostro cuore. 

381 . 

Son peggiori del mal certi rimedi 

382 . 

Serio spirto non dà sentenza incerta. 

383 . 

Grave castigo prova certamente 
Chi pentimento dopo il fatto sente. 

384 . 

DeH’uom dabben gravissimo è lo sdegno. 

385 . 

Gran forza ha d’abitudine I’ impero. 

386 . 

PIÙ grave è il mal che sotto si nasconde 
Apparenze gioconde. 

387 . 

Non pria provata offesa 
PIÙ gravemente pesa. 


388 . 

Nozze frequenti 
Materia a’ maldicenti. 

389 . 

Chi agli altri ajuio dà ne’ lieti giorni , 
Negli avversi avrà chi glielo ritorni. 
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390 . 

Habel in adversis consilia qui in secundis commodat. 

391 . 

riabet suain venenum blanda oratlo. 

399 . 

Ilcec elemenlia principem docet, ut quoeumqut M* 
nerii, mantueliora omnia faciat. 

393 . 

H(ee conscentia animi gravior ett lervUute. 

394 . 

Haud advocatus ne ad consilium accesseris. 

395 . 

Haud errai tota, qui redìt media via. 

396 . 

Haud minu$ turpia sunt principi multa supplieia , 
quam medico multa funera. 

397 . 

Heredem ferre utilius est quam queerere. 

398 . 

Heredis flelua sub persona risus est. 

399 . 

Heu conscientia animi gravis est servltus. 


400 . 

Heu dolor quam miser est, qui in tormentis vocem 
non habel I 
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390 . 

Chi ne’ prosperi di coi senno giova 
Pur negli avversi in sé stesso ne trova. 

391 . 

Discorso lusinghier veleno asconde. 

392 . 

Quetta clemenza conviene abbia il principe: che do- 
vunque compaia abbia a rendere più maniueta 
ogni cosa. 


393 . 

La coscienza dell’animo é più grave della schiavitù. 
391 . 

>'on chiamato, non entra In conferenza. 

395 . 

Chi a mezza strada indietro tornerà, 

Tutta certo sbagliata non l’avrà. 

396 . 

Jfon sono di minor vitupero al principe i molti sup- 
plizi, dt quello sieno al medico i molli funerali. 

397 . 

L’erede meglio vale il sopportarlo 
Che alTannarsi a cercarlo. 

398 . 

Pianti d’erede 
Sotto la ma.schera 
Son risa e scede. 

399 . 

Ahi quanto pesa 
Coscienza lesa I 

( 00 . 

A chi crucia nel duolo, ahi I quanto cuoce 
Il non fare sentir la propria voce. 
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401 . 


Heu ! qiiam difflcills (jlorise nnstodla esti 
403 . 

Heu! quam est limendus, qui mori lulum putat! 

403 . 

Heu quam miserum est ab eo liedi.do quo non pos- 
•Sis querì I 

404 . 

Heu quam miserum est discere servire, ubi docius 
sis dominari ! 

405 . 

Heu quam multa poonitenda incurruiit viventes diut 

406 . 

Hominem eliam frugi flectit .saepe occasio. 

407 . 

Hominem experiri multa paupertas jubet. 

408 . 

Homlnes nlhil agendo agere consuescunt male. 

409 . 

Uomini consilium tunc deest, quum multa inventi. 

410 . 

Homo extra corpus est suum, quum irascltur. 

411 . 

Homo, ne sit sine dolore, fortunam invenlt. 

413 . 

Homo qui in homine calamitoso est misericors, me- 
minit sui. 
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401 . 

Quanto è difllcii custodir la gloria. 

102 . 

Mi fa Umor chi di morir non crede. 

403 . 

Quanto è misero in ver ch’abbia a oltraggiarti 
L’uomo, del quale tu non puoi lagnarli. 

104 . 

Nessun provò dolor quanto chi scese 
A servir, mentre a comandar apprese. 

405 . 

Ahimè, chi vive inflno a tarda età. 

Di quante cose pentimento avrà I 

406 . 

L’occasion fa peccare anche l’uom giusto. 

407 . 

Molto a tentare povertà costringe. 

408 . 

Col nulla far a far male s’avvezza. 

409 . 

L’uom che molti progetti potè fare. 

Manca di quello che dovrà abbracciare. 

410 . 

Fuori è del corpo suo l’uom che s'adira. 

411 . 

Se non trovato avesse la fortuna, 

L’uom saria stalo senza pena alcuna. 

412 . 

L’uomo di sé medesmu si rammenta 
Che pietà verso gli infelici senta. 
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Homo semper lo sese alind ferì; in alternm aline! 
cogitai. 

414. 

Homo semper in os fert alind, alind cogitai. 

415. 

Homo toties moritnr, quolies amittit sno*. 

416. 

Homo vitae coramodalus, non donatus est. 

417. 

Honesta fama est alternm palrimonium, 

418. 

Honesta lex est temporis necessilas. 

419. 

Honesta qusedam scelera sncce.ssns faclt. 

430. 

Honesta tnrpitndo est, prò bona cansa 

4SI. 

Honestam mortem vita tnrpl prafero. 

433. 

Honestatem lades, qnum prò Indigno petes. 

433. 

Honeste natos non decet male vivere. 

434. 

Honeste parcas improbo, nt parcas probo. 
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Sempre l’uom pensa in sè diversamenle 
Da quel che colla gente. 

414 . 

Nell’uom costantemente 

Altro è sul labbro ed altro è nella mente. 

413 . 

L’uom tante volte muore 
Quando perde i più cari del suo cuore. 

416 . 

L’uom prestato ò alia vita, e non donato. 

417 . 

Secondo patrimonio è onesta fama. 

418 . 

Necessità di tempo è onesta legge. 

419 . 

Certi delitti spesso 
Giustitica il successo. 

430 . 

Per buona causa, onesto è il vitupero. 

431 . 

Prescelgo onesta morte a turpe vita. 

433 . 

Allor l’onore otTendl 
Che d’un indegno intercessor ti rendi. 

433 . 

A colui che é nato bene 
Viver mal non si conviene. 

434 . 

Onesta azlon farai 

Se il tristo per il buon risparmierai. 
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Honeste servii, qui succunibit tempori. 

i36. 

HonenUux ent, rum judicaverii , amare, quam eum 
amaveris judicare. 

427 . 

Konestus rumor allerum est patrimonium. 

418 . 

Honos honcstum decorai, iobonestum notai. 

429. 

Mora ssepe reddidit una, quod decennium abstulit. 

430 . 

Huinanitatis optiina est rertatio. 

431 . 

Hutnili.s nei: alle cadere, noe graviier poiesi. 

I 

432 . 

Ibi potè valere populus, ubi leges valent. 

433 . 

Ibi semper est victoria, ubi concordia est. 

434 . 

Irtum tacentem crimen facias arrius. 

435 . 

Id agas, tuo le merito ne quis oderit. 

436 . 

Idem duo quum faclunt, non lam<*n est idem. 

437 . 

Ignavus oranis orani cessai tempore. 


Chi agli eventi succombe ha ben servito. 

^ 426 . 

h asta» più onetto amare quando avrai a giudicare, 
che giudicare quando avrai ad amare. 

427 . 

Un altro patrimonio é onesta fama. 

428 . 

eli onori .son per l’onest’uorao un fregio 
E pei ribaldi spregio. 

429 . 

Sovente un’ora sola 

Quello ci rende che un decennio invola. 

430 . 

D’umanità é ia gara ottima cosa. 

431 . 

.Non può persona umil indubbiamente 
Nè dall’alto cader, nè gravemente. 


432 . 

Ove valgon le leggi, il popol vale. 

433 . 

Ivi sempre è vittoria, ov’è concordia. 

434 . 

Fa il delitto più audace 
Colui che il colpo ricevuto tace. 

433 . 

Kada per tua cagion non t’odj alcuno. 

436 . 

Due la cosa medesima faranno 
Ma non a farla ugual riusciranno. 

437 . 

L’ ignavo in ogni tempo é sempre ignavo. 
Publio Smo 
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438. 

Ignis late lacere, ut nihii urat, potest. 

439. 

Ignis probat auram, miseria: fortem probant. 

440. 

Ignis saum calorem etiam In ferro tenet. 

Ul. 

Ignoscere hominnm est, ubi pudet, qnum Ignoscitar. 

441. 

Ignoscito ssepe alteri, nnnquam tibi. 

443. 

Ilio nocens .se damnat, quo peccat die. 

444. 

Imago animi termo eit: qualit ett vir, talit oralio. 

445. 

Imbeeillot oeulot ette qui ad alienam lippitudinem 
tuffunduntur. 

446. 

Impcrium habere vis magnum 7 impera tibi. 

447. 

Improbe Neptunnm accusai, qui iterum naafragiom 
facit. 

448. 

Imprudens peccat, quem post facti poonitet. 

449. 

Impune pecces in eum, qui peccat prior. 
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438. 

Può largamente divampare il faoco. 

Né alcun oggetto incendiar tampoco. 

439. 

L’ardor del fuoco a provar l’ oro giova 
E la sventura il forte animo prova. 

440. 

11 fuoco pur nel ferro il calor serba. 

441. 

Pietoso è il perdonar, se nel rossore 
Ricevuto é il perdon del proprio errore. 

442. 

Perdona agli altri spesso; a te non mai. 

443. 

Si condanna il colpevole II di stesso 
In cui la colpa sa d’aver commesso. 

444. 

Il discorso è l’immagine dell’animo: quale è l’uomo ; 
tale è la sua orazione. 

445. 

Sono imbecilli gli occhi che si acciecano all’ altrui 
cisposilà. 

446. 

Vuoi grande imperio aver ? a te comanda. 

447. 

Volge a Neltun una rampogna stolta 
Chi fa naufragio una seconda volta. 

448. 

Imprudente peccò chi se ne pente. 

449. 

Non essere colpevole si può 
Contro colui che primo provocò. 
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450 . 

In amore forma pins valet quam auctoritas. 

451 . 

Ili amore semper causa damni quxrltur. 

453 . 

In amore semper mendax iracundla est. 

453 . 

In calamitoso risus etìani injuria est. 

454 . 

In judìcando criminosa est celerltas. 

433 . 

In malis sperare bonum , nisl innocens, nemo solet. 

436 . 

In misero facile llt potens injuria. 

437 . 

In misero vita est etiam contumelia. 

458 . 

In nlhil sapiendo vita est jncundissima. 

459 . 

In nullum avarus bonas est, in se pessimus. 

460 . ^ 
In rebus dubiis plurima est audacia. 

461 . 

In sterculinlo plurimum gallus potest. 

463 . 

In tranquillo esse quisque gubernator potest. 
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450. 

In amor l’autorità 
Vale men della beltà. 

451. 

Sempre in amor, allor che un male accade, 
D’nna cagione ognun si persuade. 

452. 

In amor l’ ira é sempre menzognera. 

453. 

Verso l’uomo infelice il riso è oltraggio. 

454. 

In giudicar, celerità è delitto. 

455. 

Nelle sventure, infuor dell’ innocente. 
Nessun confida in avvenir ridente. 

456. 

All’uom che è sventurato, facilmente 
Si può recar ingiuria prepotente. 

457. 

Pur la vita è uno scherno all’ infelice. 

458. 

Quando si sa niente. 

La vita é più ridente. 

459. 

Buono a nessun, pessimo è a sé l’avaro. 

460. 

In cose incerte assai l’audacia vale. 

461. 

Fiero é 11 gallo padron del letamajo. 

462. 

Sovra tranquillo mar è ognun pilota. 
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463. 

In turpi re peccare, bis delinquere est. 

464. 

In venereo! semper certal dolor et gaudinm. 

465. 

In venere semper dulcis est dementia. 

406. 

In vltia miseri nulla contumelia est. 

467. 

Incertus animus dimidinm est sapienlite. 

4G8. 

Inertia est laborls excusatio. 

469. 

InertIa tnm Indicatur, qnum fugltur labor. 

470. 

Infelici felicitai est innocentia ; negutlta ipsa pcena 
sui est. 

471. 

Infelici, innocentia est felicitas. 

■n 

472. 

In felicitate se erigere, est felicltatem snbmlttere. 

473. 

Inferior horret quidquid peccai superlor. 

474. 

Infirmi animi est, non posse divitias pati. 
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463. 

Peccar In turpe affare 
É due volle peccare. 

464. 

Nella lotta d’amore 
S’avvicendano ognor gaudio e dolore. 

465. 

Negli amplessi d’amor dolce ò follia. 

466. 

GII error’ d’ un infelice 
Vituperar non lice. 

467. 

Metà della sapienza è spirto incerto. 

468. 

L’ inerzia è scusa all’uom che s’affatica. 

469. 

Quando l’nom non lavora 
Dell’ inerzia si giudica in allora. 

470. 

AlV infelice V innocenza è una felicità; la nequizia 
medesima è pena a ti stessa. 

471. 

All’uom nella sventura 
È gran felicità una vita pura. 

47J. 

Nelle prospere cose insuperbire 
La prospera fortuna è un avvilire. 

473. 

L’ inferior risente orrore 
D’ogni error del superiore. 

474. 

Lo spirto accusa sé di debolezza 
Se non può sopportare la ricchezza. 
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173 

Ingenuitas non recipit conlnmellam. 

( 76 . 

Ingennitalem Igedis, quuin indignum rogas. 
477 . 

Ingenuus anlmns non ferì vocis verbera. 


478 . 

Ingrata sant beneflcia, queis comes melus. 

479 . 

Ingrato tellas homlne nll pejus creat. 


480 . 

Ingratns nnns omnibus miseris nocet. 

481 . 

Inhonetta ret ett tuoi vincere, talit est potviue 
punire. 


483 . 

Inimici ad animora nulls convenlant preces. 
483 . 

inimico e.xtincto, exitum lacrymm non habont. 


484 . 

Inimicnm, quamvis humilem, docti meluere est. 


485 . 

Inimicum ulcisci, vitam accipere est alteram. 


486 . 

Inimicns oculos esse vicini solet. 

487 . 

Injurige phis in maledicto est quam in mana. 
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475 . 

Non arriva l’ ingiuria all’aomo onesto. 

476 . 

Quando un indegno implori, l buoni ofTendi. 

477 . 

Alma bennata e onesta 
Non mai s’ofTende di parola infesta. 

478 . 

Il beneficio è Ingrato 
Quando dalla paura è accompagnato. 

479 . 

Peggio dell’uomo ingrato 
La terra non ha mai nulla creato. 

480 . 

Nuoce a’ miseri tutti un solo ingrato. 

481 . 

È cosa di$onetta V abusare della vittoria co’ suoi; ba- 
sta l’aver potuto punire, 

482 . 

Ueir inimico al cor prece non vale. 

483 . 

Del nemico sa estinguasi la vita. 

Le lagrime non trovano l’uscita. 

484 . 

É d’uom savio e sottile 
L’ inimico temer, quantunque umile. 

485 . 

Chi la vendetta sul nemico ha avuta. 

Una seconda vita ha ricevuta. 

486 . 

L’occhio suol del vicino esser nemico. 

487 . 

Più che la man, la maldicenza offende. 
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488 . 

iDjuriam aures qaam ocull facllius fenint. 

489 . 

Injuriam facilias facias, quam feras. 

490 . 

Injuriam Ipse facias, ubi non vindices. 

491 . 

Injuriarum remedium est oblivio. 

492 . 

Inopi beneflcium bis dat, qui dal celeriter. 

493 . 

Inopia: desunt pauca, avarilite omnia. 

494 . 

Insanusomnis furere credit ceteros. 

495 . 

Instrncta inopia est In divitiis cupiditas. 


4 %. 

Intensus arcus nimium, faciie rumpitur. 

497 . 

Intellige ecquse sint, ut et bene agas bona. 

498 . 

Inter amicos quam Inimicos judlces moiestius. 

499 . 

Interdum habet stuititise partem felicitas 
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488. 

GII orecchi più che gli occhi 
Sopportano l’ingiuria che lor tocchi. 

489. 

Faciie é il far, non sopportar gli oltraggi. 

490. 

Se la la.sci impunita. 

L’ ingiuria é da te stesso proferita. 

491. 

.Mie ingiurie rimedio é oblivione. 

492. 

Un beneflcio rende doppiamente 
.41 povero chi il fa celeremente. 

493. 

D’esigue cose è povertà mancante : 

Mancano all’avarizia tutte quante. 

494. 

Tutta crede ogni demente 
Che impazzisca l’altra gente. 

495. 

Quella è una ricca povertà, che accoglie 
Fra le dovizie ancor cupido voglie. 

496. 

Un arco troppo teso alfln si infrange. 

497. 

Se vuoi ben far, cosa sia ben, comprendi. 

498. 

Arbitro star fra due amici è cosa 
Piu che fra due nemici assai penosa. 

499. 

Felicità talvolta 

Ha la sua parte di stoltezza accolta. 



15G 


500. 

Invidia ioquitur, id, quod obesi, non quod subest. 

501. 

Invidia tacita citins inimica irascitur. 

50J. 

Invidia tacite, sed, inimice, irascitur. 

503. 

Invidiam ferre aut fortis, aut fellx potest. 

50i. 

Invidiosum esse prasstat quam miserabiiem. 

505. 

Invitai culpam, qui deliclum praeterit. 

506. 

Invitum quum retineas, exire incitas. 

607. 

Ipsffi amicos res opimse pariunt adversae probant. 

508. 

Iracundiam qui vincit, hosiem superai maximum. 

509. 

Iratum breviter vites, inimicnm diu. 

. 510. 

Iratus etiam facinus consiiinm putat. 

511. 

Iratus nil non criminis loquilur loco. 


i 

i 
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500 . 

Invidia non ha voce 
Per il vero, ma sol per quel che nuoce. 

501 . 

' Piu presto Invidia muta ostil s’ infuria. 

502 . 

Tacita, ma nemica Invidia freme. 

503 . 

Sol deir invidia l’onta 
Il fortunato od il potente affronta. 

501 . 

Meglio é invidia desiar che compassione. 

505 . 

Chi non cura il delitto a colpa invita. 

506 . 

Chi contro il suo voler trattien persona, 
A partire la sprona. 

507 . 

La fortuna gli amici ci ritrova, 
L’avversità II prova. 

508 . 

Chi l’iracondia vincere ha potuto. 

Ha vinto il suo nemico più temuto. 

509 . 

Evita l’uom sdegnato un breve istante, 
Ma del nemico a lungo sta distante. 

510 . 

Sembra giusto allo .sdegno anche il delitto. 

511 . 

Dell’uomo irato ogni parola è accasa. 



513. 

Iratus quum ad se rediil, sìbi lum irascltur. 

513. 

Irritare est calamitalem, quum te felicem vocas. 
5U. 

Is minimo egei mortali.s, qui minimum cuiiit. 

515. 

Ita amicum habeas, posse inimicum fieri ut putes. 

516. 

Ita crede amico, ut ne sit inimico locus. 

517. 

Iter est quacumque dal prior vesligium. 

J 


51S. 

Jacet omnis vlrtus, fama nisi late palei. 

519. 

Jactum tacendo crimen facias acrius. 

530. 

Jucunda macula est ex inimici sanguine. 

531. 

Jucundum niliil est , nisi quod reflcil varietas. 
533. 

index damnatur, quum nocens absolvitur. 
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512 . 

Quando Tnomo sdegnato rinsavisce, 
Contro di sé inveisce. 

513 . 

Quando felice te medesmo dici, 
Irriti gii infelici. 

514 . 

Quanto meno l’uorao agogna, 

Tanto meno egli abbisogna. 

515 . 

Cosi tratta Tamico, 

Come ti possa diventar nemico. 

516 . 

Cosi all’amico t’affldar dovrai. 

Onde nemico non ti venga mai. 

517 . 

Sempre si può passar per quella via 
Oov’altri prima già passato sia. 


518 . 

Ogni virtù si giace 
Quando la fama tace. 

519 . 

Del delitto che non scusi 
Coi tacer vieppiù t’accusi 

520 . 

Cara ó la macchia di nemico sangue. 

521 . 

Più che la varietà, nulla t’allieta. 

522 . ' 

Sé il giudice condanna il reo sciogliendo. 
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533 . 

Jus omnem supra scias injuriam positum. 

m. 

Justa atque injusla audire magistrainm decet. 

533 . 

Juxta bonum Uomini dal Deus duplex malum. 

u 

E, 

536 . 

Lasta crudelitat, non e$t vocanda elementia. 

537 . 

Late lucere ignis, ut nlhil urat, potest. 

538 . . 

Labor juventutl optimum est obsonium. 

539 . 

Lmso doloris remedium inimici est dolor. 

530 . 

Lapsus semel, (It culpa, si iterum cecideris. 

531 . 

Largir! in vulgus beneflcia quum institueris, perdenda 
snnt multa, ut semel ponas bene. 

333 . 

Lascivia et laus nunquam habent concordiam. 

533 . 

Laudata iroprobitas flet intollcrabilis. 
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523. 

Sovra tutte ingiustizie il dritto é posto. 
52i. 

Il giusto, c alla sua volta 
Anche l’ ingiusto il magistrato ascolta. 

525. 

Iddio manda al mortale 
Per ogni ben che dà un doppio male. 


526. 

Quando la crudeltà é tlanca, non la si dee chiamare 
clemenza. 

527. 

Purché non abbia a incendere, 

Una gran flanima può bella risplendcre. 

528. 

Manicaretto è a gioventù il lavoro. 

529. 

Duol di nemico è reso 
Rimedio al duol di chi da lui fu ofTc.so. 

530. 

Colpa il fallo divien, se ancor ricadi. 

531. 

A chi d’animo grande 
1 beneflcj spande. 

Per collocarne un bene 
Sprecare i più conviene. 

532. 

Unqua non van lascivia e lode insieme. 

533 

Insopportabil rendi 
Malvagll.à, so tu a lodar la prendi. 
l’iBLio Sino. <1 
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m. 

Laus nova nlsl oritur, etìam velus amittltur. 


535 . 

Legem nocens veretar, fortunam Innocens. 

536 . 

Legem sole! oblivisc! iracondia. 

537 . 

Leo a leporibns insultatur mortuus. 

538 . 

^ Leonem roortnam etiam catuli morsicant. 

I 

539 . 

j Lepores duos qui insequitur, is neutrum capii. 

540 . 

Levis est fortuna; cito reposcit quod dedit. 


541 . 

Lex universi est, qu» Jubet nasci et mori. 

542 . 

Lex videi iratum, iratus legem non videt. 

543 . 

Libido cunctos etiam sub vultu domai. 

544 . 

Libido indicium est ejus, quod levitas sapit. 

545 . 

Libido, non judicium est, quod levitas sapit. 
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53i. 

Se laude nova meritar non sai, 

Anco l’antica ailora perderai. 

535. 

Teme la legge il reo; ma solamente 
Timor della fortuna ha l’ innocente. 

536. 

Iracondia obliar la legge suole. 

537. 

Dalle lepri il leon morto s’ insulta. 

538. 

I cagnolini pur con dente audace 
Morsicano il leon che estinto giace. 

539. 

Quel che due lepri insegno 
Una neppur consegue. 

5i0. 

La fortuna è leggiera, e ciò che diede 
Di nuovo prestamente a te richiede. 

541. 

Legge universa è quella che severa 
Di nascere e morir a tutti impera. 

54a. 

La legge ovunque l’uomo irato scorge. 
Ma l’uomo irato d’essa non si accorge. 

543. 

La libidine pur quelli conquide 
Sul cui volto sfrontata non s’asside. 

544 . 

Libidine é segnai d’uomo leggiero. 

545 

Sarà capriccio, non giudizio vero 
Quello dell’uom leggiero. 
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546. 

Llcenllam des lingu*, quum verum pelas. 

547. 

Lingua est maliioquax indicium mentis mais. 

548 

Locis remotis qui latet, lex est sibi. 

549. 

Loco ignomlnl» est apud indignum dignitas. 

550. 

Longa:va vita miilc fert molestlas. 

551. 

Longinquum est omne quod cupiditas flagitat. 

55J. 

Lucrum est dolorem posse damno extinguere. 

553. 

Lucrum sine damno alterius Aeri non potcst. 

554. 

Luxoritc desunt multa, avaritiaì omnia. 

555. 

Magis cavenda amicorum invidia , quam insidia; 
liostium. 

IN 

556. 

.Magis ndus heres nascitur, quam scrlbitur. 
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546 . 

Alla taa lingua libertà concedi 
Quando II vero tu chiedi. 

547 . 

La lingua maldicente 
Indizio é certo di cattiva mente. 

548 . 

Legge è a sé stesso chi solingo vive. 

549 . 

La dignità è ignominia a chi n’é indegno. 

550 . 

Lunga vita ha con sé malanni a mille. 

551 . 

Ciò che ardente si brama è ognor lontano. 
553 . 

Cessar d'essere tristo 

Con qualche danno tuo, è già un acquisto. 

553 . 

Senza danno d’altrui non v’ ha guadagno. 

554 . 

Molto manca a impudicizia 
Manca tutto ad avarizia. 

555 . 

Dall’invidia sta in guardia degli amici, 

Più assai che dagli agguati dei nemici. 


556 . 

Più che non possa un testamento, diede 
Natura sempre un più fedele erede. 
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537 . 

Magis valet, qui nescit quid valet calamitas. 

558 . 

Magister orandi optimus necessilas. 

559 . 

Magister nsus omnium est rerum optimus. 

560 . 

Magnam fortunam magnus etiam animus decet. 

561 . 

Magnanimo injuriac remedium oblivio est. 

562 . 

Magnarum aquarum transiliri fons potest. 


563 . 

Magni animi est proprium, esse tranquillum, inju- 
rias atque offensiones semper despieere. 

564 . 

Magno cuin periclo custodiiur quod multls placet. 

565 . 

Magnum crìmen secum adfcrt indignatio. 

566 . 

Maia causa est, qum requirit miserlcordiam. 

567 . 

Maia est inopia, qum nascitur e.v copia. 

568 . 

.Maia est medicina, ubi aliquid natnrsperit. 
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557 . 

L’uomo assai meglio vale, 

Allor che ignora quanto possa il male. 

558 . 

.Necessità é maestra a ben pregare. 

559 . 

Di tutte cose uso è il miglior maestro. 

560 . 

S’addice a gran fortuna animo grande. 

561 . 

X magnanimo cor, riparazione 
E rimedio d’oltraggio è oblivione. 

562 . 

Passar si può a suo grado 

De’ grandi Oumi la sorgente a guado. 

563 . 

È di animo grande rimanere tranquillo e no» curar 
mai le ingiurie e le offese. 

364 . 

Ciò che tanto dal molti si appetisce. 

Con la pena maggior si custodisce. 

565 . 

Seco trae gran delitto indegnazione. 

566 . 

Se ha d’uopo di pietà, causa è cattiva. 

567 . 

È povertà cattiva 

Quella che da abbondanza si deriva. 

568 . 

È mala medicina 
Dove parte del corpo si rovina. 
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669 . 

Mala est voluptas ad alienum consuescere. 


570 . 

Mala mors necessitatis ronlumella est. 

571 . 

Malte naturtc nunquam doctore indigeni. 

572 . 

Malam rem quum velis, honeslalem iraprobes. 

573 . 

Male geritur, quicquld gcrltnr forlunae Ade. 

574 . 

Male habcblt medicns, nemo si male habaerlt. 

575 . 

Male Imperando summum imperium amìultor. 

576 . 

Male seenni agii teger, medicum qui heredem faclt. 

577 . 

Male vincit Is quem poenltet victorla:. 

578 . 

Male vlvot quisquis nesciei mori bene. 

579 . 

Male vlvunt, qui se semper victuros pulant. 
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569. 

È trista voluttà quella di lui 
Che s’avvezza a fruir del bene altrui. 

570. 

Una cattiva morte 
È scherno dalla sorte. 

571. 

Quando gli istinti son malvagi e neri, 

Di maestro non mai hanno mestieri. 

572. 

Quando una cosa trista tu pretendi, 
L'onestà vilipendi. 

573. 

Male riesce l’atto 
Che sulla fé della fortuna è fatto. 

574. 

Male il medico starla 
Se non fosse malattia. 

575. 

Si perde un gran potere 
Allor che male lo si sa tenere. 

576. 

Mal provvede a sé stesso l’ammalato 
Che erede 11 proprio medico ha chiamato. 

577. 

Mal vinse quei che duolsi d’aver vinto. 

578. 

L’aomo male avrà vissuto 
Che morir bene non avrà saputo. 

579. 

Male si vive allora 
Che s’abbia fede di campare ognora. 
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580. 

Maledictum inlorprelando faclas acrins. 

581. 

Male facere qui vult, nusquam non cansam Invenit. 
583. 

Malevolus animus abdilos dentes habet. 

583. 

Malevolus semper sua natura vescltur. 

58i. 

Malignos neri maxime ingrati docent. 

585. 

Malis dispUcerej laudari e»t. 

686 . 

Malitia ipsa sui veneni maximam partem bibit. 

587. 

Malitia unlus cito flt maledictum omnium. 

588. 

Malitia, ut pejor venlat, se simulai bonam. 

589. 

Malo etiam parcas, si una est periturus bonus, 

590. 

Malo io Consilio feminse vincunt viros. 

591. 

Malo veri» offendere, quam piacere adulando. 
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' 580 . 

Un pessimo concetto Interpretando, 

Lo rendi più esecrando. 

581 . 

Non manca l’occasione 
Per chi vuol far una cattiva azione. 

582 . 

Malevolenza asconde i propri denti. 

583 . 

II malevolo ha sempre in sé alimento. 

581 . 

.\ diventar maligni 

Gli nomini Ingrati son maestri insigni. 

585 . 

Ditpiacere ai tristi, vale esser lodato. 

586 . 

Malizia bce dei suo veien gran parte. 

587 . 

Presto di un solo la perversità 
Maledizion di tutti diverrà. 

588 . 

La malizia, per essere peggiore 
Riveste la parvenza dei candore. 

589 . 

.\nche a trista persona. 

Se l’ innocente dee perir, perdona. 

590 . 

Nel malvagio proposto 
La femmina sull’ uom ha il primo posto. 

591 . 

Preferisco offiiidere eoi vero, che piacere adulando. 
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691. 

Malum alienum ne feceris tuum gaudium. 

593. 

Malum consilium consultori est pesslmum. 

59t. 

Malum est consilium, quod mutaci non potest. . 
395. 

Malum est habere servum, qui dominum docet. 

596. 

Malus animus in secreto pejus cogitat. 

597. 

Malus bonum ad se nunquam consilium refert. 

598. 

Malus bonum ubi se simulat, tunc est pessimus. 

599. 

Malus est vocandus, qui sui causa est bonus. 

600 . 

.Malus etiam obesse non potest, tamen cogitat. 

601 . 

Malus ipse flet, qui convive! cnm maiis. 

603 . 

Malus quicumque in poena est, prxsidium est bonis. 
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592. 

Non far tua gioja dell’altrui sventura. 

593. 

Tristo consiglio spesso 
Pessimo torna al consiglierò stesso. 

39i. 

Quel consìglio mal fu dato 
Che non può esser mutato. 

593. 

Schiavo cattivo é quel che al suo padrone 
Fa sempre la lezione. 

596. 

Nel suo segreto una malvagia mente 
Pensa più tristamente. 

597. 

Mai ad un buon consiglio 
Il malvagio per sé non darà piglio. 

598. 

Quando flnge bontà, peggio è l’nom tristo. 

599. 

Chiamar tristo è concesso 
Quello che non è buon che per sé stesso. 

600. 

Quando il ribaldo a nuocere non vale, 
Pensa però a far male. 


601. 

Tristo verrà egli stesso 
Che coi malvagi è spesso. 

602. 

Ogni tristo che in pena si ritrova 
X tutti I buoni di presidio giova. 



603. 

Manifesta causa secum habet sententìam. 

60i. 

Mansueta tutiora sunt, sed servlunt. 

605. 

Marltimus quum sis, fieri tcrrestrls cave. 

606. 

Maximo periclo custoditur, quod multls placet. 

607. 

Medicina calamllatls est squanlraitas. 

608. 

Medicina sola mlserlarum obllvlo est. 

609. 

Medicorum nutrix est Intemperantia. 

610. 

Melius est quldquam posslderl quam nlhil. 

611. 

Meretrix est Instrumentum contumelia;. 

613. 

Metile scnectain ; non enim sola advenit. 

613. 

Metuendum semper esse sclas quem tutum vells. 

614. 

Metum resplcere non solent, quidquìd juvat. 
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603. 

Quando la causa è chiara, ha in evidenza 
Anche la sua semenza. 

60i. 

I più sicuri e mansueti cori 
Son sempre servitori. 

605. 

Quando navighi in mar, di ritrovarti 
Invece in terra devi allor guardarti. 

606. 

Se da moiti una cosa si appetisce, 

Con periglio maggior si custodisce. 

607. 

Farmaco alla sventura è la pazienza. 

608. 

Sol di miserie è medicina oblio. 

609. 

Dei medici è nutrice intemperanza. 

610. 

Meglio che nulla è posseder qualcosa. 
611. 

Istruraento di scherno è meretrice. 

6ia. 

Temi vecchiezza ; essa non vien mai sola. 
613. 

Sempre devi temere 
Per quel che brami in sicurtà vedere. 

914 . 

L’uomo al Umore riguardar non suole 
Quando ottener qualche vantaggio vuole. 
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615 . 

Metus iniprobes compescit, noa clementia. 

616 . 

Metus quum venit, rarum habet somnns locum. 

617 . 

Minime amlcns sum, fonanae particeps nisi tuae. 

618 . 

Minimum eripit fortuna^ quum minimum dedit. 

619 . 

Minus decipitur, cui negatur celeriter. 

690 . 

Minus est quam servus, dominus qui servos tiroet. 

691 . 

Minus saepe pecces, si scìas quid nescias. 

699 . 

Miser dici bonus vir, esse non potest. 

693 . 

3f(sera est agritudo animi ob alienarum speciem mi- 
seriarum. 

694 . 

Mìsera est voluptas, ubi perieli memoria est. 

695 . 

Miseri est nescire sìne periclo vivere. 

696 . 

Misereri scire sine periclo, est vivere. 
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615. 

Non clemenza, Il timor frena 1 malvagi. 

6 ( 6 . 

Rado il sonno discende 
Quando il timor ci prende. 

617. 

Amico non contarmi in guisa alcuna 
Se a parte non mi vuoi di tua fortuna. 

618. 

Toglie fortuna men, se meno ha dato. 

619. 

. Meno s’ inganna cui presto si nega. 

620. 

Dello schiavo è minore 
Chi degli schiavi suoi vive in timore. 

621. 

Se tu sapessi tulio quanto ignori, 

I tuoi vizj sarebbero minori. 

622. 

Esser può l’uom dabben detto infelice; 

Ha Tesserlo davver lutto non lice. 

623. 

Misera è la malallia dell’animo per l’aspello delle 
altrui miserie. 

624. 

La volutlade ben meschina da 
Dove memoria di periglio sia. 

625. ;J 

E degno di pietà 
Chi senza pena vivere non sa. 

626. 

Vivere sa quei che alTallrul malanno 
Sa compatire, senza proprio danno. 

Pi'ULio Siro. 12 
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6S7. 

Miseriam nescire est sino perlculo vivere. 

618. 

Miierieordia esl cictnà miseria : habet enim aliquU 
trahitque ex ea. 

6J9. . 

Misericordia non causam, sed fortunam, spedai. 

630. 

Misericors clvis palrise est consolatio. 

631. 

Miserrima est fortuna, quae inimico caret. 

632. 

Miserrima est fortuna , qua Inlmicos latet. 

633. 

Miserrimum est arbitrio alterlus vivere. 

63*. 

Misernm est, tacere cogi, quod cuplas loqui. 

635. 

Miserum te pudico, quod nunquam fneris miser. 

636. 

Monstre similis est avaritia unica. 

637. 

Mora cogitatlonls diligentia est. 

638. 

Mora omnis odio est, sed facit saplenllam. 
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6Ì7. 

La miseria noti sa chi i giorni mena 
Lontano da ogni pena. 

628. 

la miterieordia é vicina alla miseria: imperocché 
possiede qualche cosa, e partecipa di essa. 

629. 

La misericordia non guarda la causa, ma la for- 
tuna. 

630. 

l.’nom pietoso aila patria é di conforto. 

631. 

Grama é fortuna che non ha nemico. 

632. 

Grama è fortuna che nemici asconde. 

633. 

Non v’ ha sorte più trista e piu avvitita 
Di chi a capriccio altrui vive la vita. 

634. 

Misero é chi al silenzio vien costretto 
Quando a parlar sente la smania in petto. 

635. 

Ti stimo sventurato, 

Se mai non lo sei stato. 

636. 

Solo a mostro simile 
È l’avarizia vile. 

637. 

Lentezza in riflessione è diligenza. 

638. 7 
Odiosa è ogni lentezza; 

Ma produce saviezza. 
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639 . 

Horbum esse sciaSj non hilaritalem semper arridere 
arridenlibus, et ad omnium ceslimationem ipsum 
quoque OS deducere. 

6 ( 0 . 

Mores amici noveri s, non oderls. 

6 ( 1 . 

Mores dlcentls snadent plus quam oratlo. 

6 ( 3 . 

Mori est felicis, antequam mortem invocel. 

6 ( 3 . 

Mori necesse est, sed non quotles voluerls. 

6i(. 

Mors Infanti fellx, juvenl acerba, sera nimis seni. 
6 ( 3 . 

Mortalis nemo est, quem non attingat dolor. 

6 ( 6 . 

Mortem timere crudellus est quam mori. 

647 . 

Mortem ubi contemnas, omnes vlceris metus. 

648 . 

Morti debetur, quidquld usquam nascitur. 

6 ( 9 . 

.Mortuo qui mittit munus, nil dat illi, adimit sibl. 
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639. 

Sai esistere questo male, che non sempre sorrida l’i- 
larità a ehi ride e che la bocca stessa ci distacca 
dalla estimazione di tutti. 


640. 

Le inclinazioni deU’amico studia, 

Ma non mai le ripudia. 

641. 

Più assai che le parole. 

Certo il costume persuader ci suole. 

642. 

Fortunata è la sorte 
Di chi muor prima d’ invocar ia morte. 

643. 

Morir certo si dee, ma non lo puoi 
Quante volte lo vuoi. 

644. 

Dolce al bamhin, a gioventù gagliarda 
Acerba è morte, al vecchio ò troppo tarda. 

645. 

Non v’é mortale che il dolor non colga. 


646. 

Di morte la paura. 

Più che il morir, é cosa as:ai più dura. 

647. 

Se sprezzerai la morie, 

Tutti 1 timori vincer-1 da forte. 


648. 

Ogni nato è rctasj'o è, ila marie. 

649. 

Chi dona a un morto, ad esso, 

Nulla donò ma sol tolse a sì stesso. 
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650. 

Mnliebris lacryma condimcntum malitiae est. 

651. 

Mulier qux ibuIUs Dubit, multis non placet. 

652. 

Mulier qunnn sola cogitai, malo cogitai. 

633. 

Muliere eit furere in ira. 

65i. 

Multa ante tempns quam virum invenias bonum. 

655. 

Multa ignoscendo IH potens potentlor. 

656. 

Multa multi cogitata teropuris punctum attuili. 

657. 

Multa sub vultu latuerint odia, multa in osculo. 


658. 

Multis minalur: qui uni facit, ìnjnriam. 

659. 

Multis piacere qux cupit, culpam cupit. 

660. 

.Mnltornm calamitate vir morilur bonus. 
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‘ 650 .- 

Della donna la mestizia 
Condimento é di malizia. 

651 . 

Non a molti è gradita 
La donna che a diversi si marita. 

652 . 

Donna che da sè pensa, a male pensa. 

653 . 

È proprio della donna nell’ ira montare in furore. 

654 . 

Di molte cose ritrovar conviene 
Pria di trovar un uomo sol dabbene. 

655 . 

L'uomo che molto perdonato avrà. 

Se potente, più ancora il diverrà. 

656 . 

Un solo istante apporla 
Cosa in pensier d’alcun giammai non sorta. 

657 . 

Sotto la maschera 
Odj v’ han molti ; 

Molti nel bacio 
Sono raccolti. 

658 . 

Chi ad un solo ingiuria faccia 
È per molti una minaccia. 

659 . 

D’esser colpevoi ama 
Colei che a molli di piacere brama. 

660 . 

Per sventura di molti il giusto muore. 
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661. 

Multos liniere debet, quem multi Ument. 

66S. 

Munerlbns, non lacrymis, meretrix est misericors. 

663. 

Musco lapis volutns haud obducilur. 

664. 

Mutare quod non possìs, ut natum est, feras. 

665. 

Mutai se bonitas irritata ìnjuria. 

666 . 

Mutui est, $i piallai superbus, humilit dominum lau- 
dai, etiam cum videtur habere tilentium. 

N 

667. 

Nse virtntibus abundat multis qui alienas amai. 

668 . 

Nam eiti nullos inimicos ttbi facii ìnjuria, nonnul- 
to» iamen facii invidia. 

6C9. 

Naturam abscondit, quii.-n recte improbus facit. 

Ó70. 

Ne major quam facultas sii benignilas. 

671. 

N’e plus promillas, quam prxstari possiei. 
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661 . 

Chi dai molti é temuto, i molti tema. 

66S. 

La cortigiana mostrasi soltanto 
Ai regali pietosa e non al pianto. 

663 . 

Erba seco non trae sasso che rotola. 

664 . 

Ciò che non puoi mutare, 

Se accade, tu lo devi sopportare 

665 . 

Se ingiuria l’ irritò, bontà si muta. 

666 . 

St il superbo inneggia , è come se fosse muto; ma 
rumile loda il suo signore anche quando sembra 
ch’egli taccia. 


667 . 

Certo ben molte son riunite in lui 
Quei che pur ama le virtudi altrui. 

668 . 

Se r ingiuria non « procaccia nemici, l’invidia (u(- 
tavia te ne procura diversi. 

669 . 

Quand’opera l'iniquo con giustizia. 

La propria asconde naturai tristizia. 

670 . 

Del beneficio non sia mai l’amore 
Delle sue proprie facoltà maggiore. 

671 . 

Non promettere è d’uopo. 

Che tu non po°si mantener poi dopo. 
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678 . 

Ne quldqnam inciptas, quod poeniteat, cave. 

673 . 

Ne sit inter amicos dieta qui foras eliminet. 

67 *. 

Nec mortem effugere quisquam, nec atnorem potest. 

675 . 

Nec vita, nec fortuna homìnibus perpes est. 

676 . 

Necesse est maximum minima esse vitla. 

677 . 

Necesse est multos timeat, quem multi timent. 

678 . 

Necessitas ab homine, quae vult, impetrai. 

679 . 

Necessitas dat legem: non ipsa accipit. 

680 . 

Necessitas egentem mendacem facit. 

681 . 

Necessitas quam pertinax regnum tenet. 

688 . 

.Necessitas quod ceiat, frustra quaerilur. 

683 . 

Necessitas quod poscit, nisi das, eripit. 
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Glanima! non esordire 
Quello di cui ten debba poi pentire. 

673 . 

Tra gli amici non si vuole 
Chi divulghi lor parole. 

67 *. 

Alla morte o all’amor niun può sottrarsi. 

675 . 

Per sempre non si dan fortuna e vita. 

676 . 

Uopo è dei grandi sicn piccoli i vizj 

677 . 

È da fatai necessità voluto 
Che i molti tema chi è da lor temuto. 

678 . 

Necessità dall’uomo ottien che vuole. 

679 . 

Necessità dà legge e non riceve. 

680 . 

Necessità chi giace 
Nel bisogno crudel rende mendace. 

681 . 

Molto ostinato o fiero 
Serba necessità il suo proprio Impero. 

683 . 

Invan si cerca e svela 
Quello che ognor necessità ne cela. 

683 . 

Se ti chiede e non dai di buona voglia. 
Necessità per forza te nc spoglia. 
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68i. 

Necessitatem ferre, noQ fiere addecet. 

683. 

Necessitati quodiibet teium utiie est. 

686 . 

Necessitati sapiens nihii unquam neja . 

687. 

Necessitatis est remedium parcitas. 

688 . 

Nefandi causa avaro nunquam deficit. 

689. 

Nefandi causa avaro numquam facit. 

690. 

Negat sibi ipse, qui, quod dìfflciie est, petit. 

691. 

Negata est magnis sceleribus .semper fìdes. 

693. 

iY m;::er. cito accusaveric , neminem cito laudaverli. 
693. 

Neminem nec accusavcris, nec laudaveris cito. 

69i. 

Nemo esse judex in sua causa potes,. 

695. 

Nemo immature moritur, qui moritur miser. 
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684. 

Necessità da forte si sostiene. 

Non subirla coi pianto si conviene. 

685. 

r '"0 a necessità é quaiunque dardo. 

686 . 

Nulla a neeecslià rifiuta il saggio. 

687. 

Parsimonia è rimedio ail’ indigenza. 

688 . 

All’avaro che ricusa 
Di negar non manca scusa. 

689. 

Ragione di negar non rendo avaro. 

690. 

Chi il difficile prega, 

A sé medesmo nega. 

691. 

A’ gran misfatti ognor si nega fede. 

693. 

Ntttuno ti deve tubilo acculare , neituno tubilo lo- 
dare. 

.693. 

Né accusar, nè lodar presto si deve. 

694. 

Giudice in causa propria esser può niuno. 

695. 

No, di morte nessun muore immatura 
Che muor nella sventura. 
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Nenu» Ila pauper vivil, quam pauper nalus est. 

697 . 

!femo potest perto'nam dtu (erre fictam : fUta cito- in 
naturam suam recidunt. 

698 . 

Nemo, qui coepil ex se, rlsum preobuit. 

699 . 

.Ncino timendo ad summum pcrvenlt locum. 

700 . 

Nequilia ip>a pcena sui est. Nam mala conccientia 
scepe tuta estj secura numquam. 

701 . 

IS'equitia poena maxima ipsamel sui est. 

702 . 

Nescias quid optes aut quid fugias: ita ludit dies. 

703 . 

Nescio quid cogitai, qnum bonum imitatur, malus. 

704 . 

Nescit is nocere, qui nocere y'eile perdidit. 

705 . 

Ni gradus servetur, nulli tutus est summus locus. 

706 . 

\ihil magnum est in rebus humanis , nisi animus 
magna despieiens. 
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696 . 

Nessun mai cosi povero ha vissuto. 

Siccome al mondo povero é venuto. 

697 . 

Ifessuno può a lungo tenere la maschera; perocché 
le cose simulale presto si prendano il naturale 
lor posto. 

698 . ' 

Su iul che pria di sè medcsmo rise, 

Di rider non fu mai chi si permise. 

699 . 

Niun col timor giunse a sublimo altezza. 

700 . 

La malvagità è pena a sè slessa. Imperocché la mala 
coscienza vada spesso tutelata, ma sicura non mai. 

701 . 

Malvagità di sè medesma é pena. 

702 . 

Cosi s’alterna il di senza sapere 
Che mai fuggir si debba c che volere. 

703 . 

Quando l’uom probo imita , 

Non so che trami l’uom di trista vita. 


70 *. 

Nuocer non sa colui 
Che non ha voglia di far male altrùi. 

705 . 

Se serbale non vengono le scale. 
Sicuro ad alto luogo non si sale. 


706 . 

Ifulla v’ha di grande nelle umana cose, se non l’a- 
nimo che le grandi spregia. 
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707. 

Nihil negabis quod pelilurus eris. 

708. 

Nihil pelai quod negaturus et. 

709. 

Nihil prodest didicisse btnefacere, «< eettei. 

710. 

Nihil inleretl quo animo facias quod fedite viliotum ’ett. 

7U. 

Nam facta eernunlur, animui non videlur. 

7U. 

Nil agere semper Infelici est optimum. 

713, 

Nil alind scit necessiias, quam vìncere. 

7U. 

Nil bene prodest didicisse, lacere si cesses bene. 

715. 

Nil eripit fortuna, nisl quod et dedit. 

716. 

Nil est miserius, quam mali animus conscins. 

717. 

Nil est miserius, quam ubi pudet quod feceris. 


718. 

.\il est, quod caute sìmul agas et celeriter. 
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707. 

Non negherai mai quello, ch’eri sul punto di chiedere 
tu stesso. 

708. 

Non chiederai tu quello che slavi per negare. 

709. 

Non giova aver appreso a far bene , se tu cesti di 
farlo. 

710. 

Non importa con qual animo tu faccia, se quel che 
fai è vizioso. 

711. 

Perocché i fatti si veggano e il pensiero non si scorga. 

712. 

Quando infelice è l’uom costantemente, 

Miglior cosa é per lui tentar niente. 

713. 

Mai la necessità, 

Tranne die il vincer, altro far non sa. 

714. 

Non giova aver appreso a far il bene. 

Se dal farlo sì astiene. 

713. 

Se non quello che dié, fortuna toglie. 

71C. 

.Non V’ ha misero uguale 
A quei che è conscio d’aver fallo male. 

717. 

Nessun eccita più la compassione 
Dì chi ha vergogna della propria azione. 

718. 

Cosa non puoi trovare 
Che cautamente e presto possa fare. 

Pl'blio Siro 13 
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719 . 

MI exigenti, prsestarc esi pulcherrimuin. 

730 . 

MI magis amai cupiditas, quam quod non licei. 

731 . 

MI non acerbum prius, quam malurum, full. 

733 . 

MI non aut lenii, ani domai diulurnilas. 

733 . 

Nil peccenl oculi, si oculis animus imperel. 

734 . 

Nil posse quemquam, mortuum hoc est vivere. 

735 . 

MI proprium dicas, quod molari poicsi. 

736 . 

Nil raiionis esl, ubi res semel in alTeclum venil. 

737 . 

Nil tam difficile est quin quxrendo invesligari possici. 

738 . 

Nil tempora ducas prò salutis remedio. 

739 . 

Nil turpe ducas prò salutis remedio. 

730 . 

Nil turpius quam vivere incipiens senex. 
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719. 

Assai bello è obbligar eh! nulla esige. 
7à0. 

DI nulla la passion meglio s’allieta 
Che di quello che a lei d’aver si vieta. 

721. 

Non v’ ha frullo maturalo 
Che pria acerbo non sia stato. 

722. 

Nulla ó che il tempo non lenisca o domi. 

723. 

Non peccan gli occhi, se lor l’alma imperi. 

724. 

Uomo che nulla possa 
È morto nella fossa. 


723. 

Ciò che si può mutar per tuo non tieni. 

726. 

A nulla vai ragione 
Quando una cosa diventò passione. 

727. 

Ardua cosa non havvi in questo mondo 
Non possa investigar studio profondo. 

728. 

Non differir rimedio alla salute. 

729. 

Non riguardar siccome una vergogna 
Ciò che alla propria sanità abbisogna. 

730. 

Non v’é cosa più turpe ed aborrila 
Quanto da vecchio Incominciar la vita. 
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731. 

Nimia concedendo interdum sìt stultitìa. 

733. 

Nimia simplicitas facile deprimitur dolis. 

733. 

Nioninm altercando verita.s amlttitur. 

73i. 

Mlmlum est In morte boni, si nil inest mali. 

735. 

Nlmlum tendendo rampi funlcnlus soiet. 

736. 

Nlsi Ignorantes, ars osorem non habet. 

737. 

Nisi per te sapias, frustra sapientem audias. 

738. 

Misi qui scit lacere, insidias nescit metuere. 

739. 

Ms! vindices delieta, improbitatem adjoves. 

710. 

Nobilit possessio sapientia est, qute distribula su- 
scipit incrementum ; avarum dedignata posttiso- 
rem, cito, nisi pubblicetur, elabilur, 

711. 

Nocens precatur, innocens irascitur, 

743. 

Nocentem qui defendit, sibi crimen parlt. 
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731. 

Se concedi con facile larghezza, 

La concession divìen talor stoltezza. 

73i. 

Facll troppo condor l’ ingenuo opprime. 

733. 

Col troppo litigar il vero sfugge. 

734. 

Molto in morte s’ ha di bene, 

Se alcun mal insiem non viene 

735. 

Suolsi spezzar la corda troppo tesa. 

736. 

Non son che gli ignoranti a spregiar l’arte. 

737. 

Se nulla alTatto per te stesso sai. 

Indarno l’uom sapiente ascolterai. 

738. 

Solo chi le sa tendere, 

Delle insidie non sa timor comprendere. ■ 

739. 

Se il delitto non punisci, 

La nequizia Incoraggisci. 

7*0. 

Nobile professione è quella della sapienza, che, ben 
dislribuila, riceve incremento; e speculata dal- 
l’avaro possessore, presto, ove non si pubblichi, 
se ne un corrucciata. 

7*1. 

Il reo prega, s’adira l’ innocente. 

7*3. 

.\d accasa si espon chi il reo difende. 
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7i3. 

Noccre casus non solet conslanti». 

74i. 

Nocere posso et nolle, laus amplissima est. 


745. 

Noli contemnere ea, qua? summos sublevant. 

746. 

Noli reverti, ad llnem ubi perveneris. 

747. 

Non ad rogata respondendum semper est. 

748. 

Non alia facies est quieti moderatique imperiij quam 
sereni cceli et nitentis. 

749. 

Non aliler vivas in solitudine, aliter in foro. 

750. 

Non aspieias, quam plenas quisque manus Deo, sed 
quam puras admovenl. Non enim aliter, nisi 
optimus animus, pulcherrimus Dei eultus est. 


751. 

Non cito ruina perit is qui rimam timet. 

753. 

Non corrigit, sed laedit, qui invitam regit. 


751. 

Nondum felix es, si nondum te turba deridet. 
754. 

Non est beatus, esse qui se non putat. 
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743 . 

Non suol sventura nuocere a costanza. 

744 . 

Lode non v’ha più grande a quella eguale 
D’averne II modo e non voler far male. 

745 . 

Non Ispreglar ciò che solleva in alto. 

746 . 

Non redir dalla mela ove sei giunto. 

747 . 

Non sempre alle domande si risponda. 

748 . 

Non v' é somiglianza di quieto e moderato imperio , 
quanto nel sereno e limpido cielo. 

749 . 

Non altrimenti vivere nella solitudine, ed altrimenti 
nel foro. 

750 . 

Non riguardare a colui che rivolge le mani a Dio, se 
piene le abbia, ma si che sieno pure. Imperciocché 
non allrtmenti, se non un animo ottimo costitui- 
sca il miglior culto di Dio. 

751 . 

Per rovina non pere 
D’uno screpolo sol chi può temere. 

75 *. 

Si offenda, non corregge 
Quegli che, contro il suo voler, si regge. 

753 . 

Non sei ancora felice, se la turba non ti ha per anco 
deriso. 

754 . 

Non è felice chi esserlo non crede. 
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755. 

Non est bonlias, esse meliorem pessimo. 

756. 

Non est clcatrix turpis, quam virlus parit. 

757. 

Non est honestarum itila rcrum satietas. 

758. 

Non est movenduni bene consopitum malum. 

759. 

Non est pusilla domus quce multus recipit amicos. 

760. 

Non est pnsillam, si quid maximo est minus. 

76J. 

Non est tnnm, fortuna quod fecit tuum. 

763. 

Non facile de innocente crimen flngitur. 

763. 

Non facile solus serves, quod multis placet. 

764. 

Non falx mitlenda in messem est alieuam tibi. 
7G5. 

Non in solitudine aliler vives, aliler in foro. 

766. 

Non leve benendum pra;stat, qui cito negat. 
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755 . 

Non é bontà di cuore 
Del più malvagio l’essere migliore. 

756 . 

Turpe non è, nè impura 
I.a cicatrice che il valor procura. 

757 . 

Sazietà non v’ è mai di oneste cose. 

758 . 

Non risvegliar dolor sopito mai. 


759 . 

Non é angusta la casa che accoglie molti amici. 

760 . 

Piccola non può dirsi quella cosa 
Per ciò ch’essa è minor della grandiosa. 

761 . 

Tao non è ciò che tuo fece la sorte. 

762 . 

Arduo è l’appor delitto all’innocente. 

763 . 

Da solo tu potrai difAcilmente 
Conservar quel che piace a tanta gente. 

764 . 

Non mettere la falce all’altrui messe. 

765 . 

Solitario non viver altramente 
Da quello che tu viva tra la gente. 

766 . 

Non lieve beneficio egli ha renduto 
Che subito, richiesto, oppon riliuto. 
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767. 

Non mullum supra eum eminet quis cui se iraseetido 
exoequat. 

768. 

Non novit virlus calamitati cedere. 

769. 

Non Omni eumdem calceum induce* pedi. 

770. 

Non omnia evenire, qu® staluas, solent. 

771. 

Non potè non sapere , qui se stultum intclligit. 

77*. 

Non quam multis placeas, sed qualibus, stude. 

7T3. 

Non semper aurem facllem habet fellcllas. 

774. 

Non tul® sunt cum regibus faceti®. 

775. 

Non unquam sera est ad bonos mores via. 

776. 

Non vincitur, sed vlncit, qui cedit suls. 

777. 

Nondum felix es, si nondnm turba te derideat. 

778. 

Nulla est voluptas, quin assidue tsdeat. 
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767. 

Quegli non istà gran fallo sopra di lui, al quale collo 
adirarsi si agguaglia. 

7C8. 

Non ha virtù chi cede alla sventura. 

769. 

Non Io stesso calzar va a tutti piedi. 

770. 

Non sempre avvion ciò che tu hai Asso in mente. 

771. 

Quei non può non saper o poco o molto 
Che si reputa stolto. 

772. 

Tu di guardar procaccia 
Non già ai molti, sebbene a chi tu piaccia. 

773. 

Felicità non sempre ha orecchio pronto. 

774. 

Le facezie non son coi re sicure. 

775. 

Non tarda al buon costume à mai la via. 

776. 

Chi a’ suoi più cari cede 
Non vinto mai, ma vincitor sen riede. 

777. 

Dirti ancora non puoi avventurato 
So la turba liner non t’ha beffato. 

778. 

Non è piacer che duri e non Istanchl. 
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779. 

Nulla homìnum major pcena est, quam infelicilas. 

780. 

Nulla, qu;e mullosamicos recipit, angusta est domus. 

781. 

Nulla tam bona est fortuna, de qua nil possis queri. 
78J. 

Nulli facilius quam malo invenies parem. 

783. 

NnlU imponas, quod ipse non possis pati. 

78i. 

Nullo in loco male audit misericordia. 

785. 

Nullum ex omnibus clementia magis , quam regem 
au( pralatum decet. 

786. 

Nullum norosius esl animai, majorique arie traclan- 
dum, quam homo, et nulli magie parcendum, 
quam homini. 

787. 

Nullum sino auctoramento est magnum malum. 

788. 

Nullum sine teste putaveris suo locum. 

789. 

Nullus sapientum proditori credidit. 
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779. 

Non V’ ha pena più dura 

Per l’uom che la sventura. 


780. 

Nessuna casa angusta dir si deve 
Che amici assai riceve. 

781. 

Non v’ ha buona fortuna 
Che non porga a lagnarsi in guisa alcuna. 

783. 

Più facilmente a nlun puoi ritrovare 
Che al tristo il suo compare. 

783. 

A nessuno il fardello impor tu dei 
Che atto tu stesso a sopportar non sei. 

78i. 

Mal s’ascolta pietade in nessun loco. 

785. 

.1 nessuno fra tutti i’addice più che a re, od a per- 
sonaggio preposto agli altri la clemenza. 

786. 

iVon v’é animale più fastidioso e che si debba trattar 
con artifizio maggiore, quanto l'uomo, ed a nes- 
suno quanto all’uomo da perdonarsi. 

787. 

Un gran male non v’ha senza sollievo. 

788. 

Che non v’ha luogo alcun poni avvertenza 
In cui di testimon si resti senza. 

789. 

Savio nessuno a tradllor diti fede. 
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790. 

Nullus tanlus qusestus, quaui, quoti liabes, parcere. 

791. 

Numqunm facìlius culpa, quam in turba laici. 


79J. 

Sumquam liquidum sincerumque ex lurbido venit. 

793. 

Numquam non miser est, qui, quod timeat, cogitai. 

794. 

Numquam periclura sine periclo vincitur. 

793. 

Numquam satis est, quod improbse spci dalur. 

796. 

Numquam secura est prava conscientia. 

797. 

Numquam, ubi dia fuit ignis, deflcit vapor. 

798. 

Nusquam mclius morimur homines, quam ubi liben- 
ter visimus. 


O 


799. 

O dolce tormentum, aeque ubi reprimilur gaudiuml 

800. 

O pessimum periclum, quod opertum latet t 
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790. 

Nessun maggior guadagno 
Che quel dello sparagno. 

791. 

La colpa non trovò mai nascondiglio 
Miglior che della folla nei hishiglio. 

792. 

Non mai da torbido pimtano usci la scorrevole e 
limpida onda. 

793. 

Misero è chi ognor pensa a quel che teme. 

79i. 

Periglio mai senza periglio è vinto. 

795. 

Non mai è sufficiente 
Ciò che a speme colpevol si consente. 

796. 

Prava co.scienza non è mal sicura. 

797. 

Dove fuoco avvampò fumo non manca. 

798. 

Colà meglio si muore 
Dove si visse con piacer maggiore. 


799. 

Oh dolce è quel tormento 
Che si prova frenando il suo contento. 

800. 

Oh il più penoso ò certo 
Periglio quel che si riman coperto! 
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801. 

0 tacilum tormenturo animi conscientiat 
802. 

0 vita misero longa, felici brevisl 
803. 

Objurgari In calamitate, gravius est quam calamilas. 
80i. 

Objurgationi scmpcr blanditiae aliquid admisce. 

805. 

Obsequium nupttc cito Ut odium peilicis. 

806. 

Occasio aegre olTertur, facile amlttitur. 

807. 

Occasio receptus difOciles habet. 

808. 

Uccidi pnicrum, ubi cum ignominia servias, 

809. 

Ocultae nullus est respectus musica*. 

810. 

Oculis habenda quam auribus est major fldes. 

811. 

Olita multorum sub vultu, multorum sub osculo laten t 
811. 

Odia alia sub vultu, alia sub osculo latent. 
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801 . 

Coscienza, oh qual muto tormento è all’alma I 
803 . 

Come lunga è la vita alla sventura, 

E d’uom felice come breve dura ! 

803 . 

■Mi’ infelice usar parola dura 
Torna più grave ancor nella sventura. 

804 . 

.11 rimprovero mesci sempre qualche po' di blandizie. 

805 . 

Il rispetto alla donna maritata 
Presto suscita l’odio alia sciupala. 

806 . 

È l’occasion difficile ad offrirsi. 

Ma facile è a smarrirsi. 

807 . 

L’occasion presente 
Torna difficilmente. 

808 . 

Bella è la morte, se a salvarti viene 
Da ignominiose e orribili catene. 

809 . 

Mon v’ è rispettò a musica nascosa. 

810 . 

Più agli occhi che agli orecchi aggiusta fede. 

811 . 

Gli odj di molli si nascondono sodo la maschera, di 
altri molli sotto il bacio. 

813 . 

■Utri sotto le maschere gioconde, 

•litri nel bacio gli odj suoi nasconde. 

PcBLio Sino. H 
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816. 

ivoll animi flnem non habet. 
817. 


O^flciom 


damno esse band docel pra:stantibus. 


818. 


Qfffille excusationeni, nemo peccai invitus 

819. 

Omne dixeris maledictvm, quum ingralum hominem 
dixeris. 

820. 

Omne peccalum actio est. Omnis autem aclio volun- 
taria, tam honestOj quam liirpis. 

821. 


Ornile ergo peccalum voìuntarium est. 

822. 

Omne vìlium scraper habet p.nrocinium suum. 
823. 

Omnes .-equo animo parent, dignì ubi imperanl. 
821. 

Omucs cum peccant occulte peecantur oc'ur. 
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813 . 

Aborro nel fanciul saper precoce. 

8U. 

lo quel savio disdegno 
Che per sé stesso non sa usar l'ingegno. 

813 . 

Per odio del peccato a te conviene 
Non per paura praticare il bene. 

8IG. 

Un’alma alTetiuosa 

Ne’ buoni ofilcj suoi non ha mai posa. 

817 . 

Non deve opra graziosa esser molesta 
0 di danno giammai a dii la presta. 

818 . 

Ommetti pure la scusa: nessuno mai pecca senza 
averne la volontà. 

819 . 

JYon puoi dir peggio d'alcuno quanto chiamarlo in- 
grato. 

830 . 

, Ogni peccalo è azione : ogni azione è poi volontaria 
tanto onesta che turpe. 

831 . 

Dunque ogni peccato è volontario. 

833 . 

Sempre ogni vizio sua difesa trova. 

833 . 

Tutti obbediscon voloiiticri quando 
S’obbcdi.sca a chi degno è di comando. 

834 . 

Tutti quando peccano di nascosto, lo fanno più pron- 
tamente. 
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895 . 

Omnes enim vitam differenles mors incerta prcevenit. 


896 . 

Omnia tamen panduntw, cum non dico, si cecideris, 
sed si titubaveris. 


897 . 

Omni re moderano est adhibenda , quo sanabilia 
ingenia distinguere a deploratis sciai. 

898 . 

Omnis affectus habet ut in hoc quod ipse insanii, 
ceeteris furare pulet. 

899 . 

Omnis dies velul ultimus ordinandus est. 

830 . 

Omnis doefor in vitce ratione peccane turpior est , ob 
hoc quod in officio, cujus magister esse vult, la- 
bitur. 


831 . 

Omnis voluptas, quemcumque arrisi!, nocet. 

839 . 

Opinantur de te homines male sed mali displicere 
enim malie laudabile est. 

833 . 

Oplime posllum est beneilclum , ubi ejus, qui acce- 
pit, memineril. 

8 ? 4 . 

Optimum est majorum vestigia sequi , si recte pr<e~ 
cesserint 
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825 . 

Tutti coloro che hanno vita prolungata, vengono poi 
colti da morte incerta. 

826 . 

Tulle le cote li si spiegheranno chiaramente , non 
dico già quando sarai caduto, ma appena avrai 
barcollato. 

827 . 

In tutto vuoisi usare di quella moderazione , che sa 
distinguere gli ingegni sanabili dai perduti. 

828 . 

Ogni passione ha questo di proprio, che in ciò ch’essa 
ammattisce, reputa diventar gli allri furenti. 

829 . 

Ogni giorno noi ben regoleremo 
Se l’avrem sempre come il giorno estremo. ' 

830 . 

Ogni dotto che pecca in ragione di sua dottrina è 
più biasimevole perchè falla In quella specie di 
officio, nel quale pretende essere maestro. 

831 . 

Ogni piacer nuoce a chiunque arrise. 

832 . 

Penitno pur male di te gli uomini, ma sieno gli uo- 
mini tristi; perocché fta lodevole cosa dispiacere 
a costoro. 

833 . 

Il beneficio é collocato bene 
Se chi lo ricevè se ne sovviene. 

834 . 

Ottima cosa è di seguitar forme de'maggiori se ret- 
tamente v’ hanno preceduto. 
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835 . 

Oiiiitnum est, soqul majores, recto si prtccesserini. 

836 . 

Optimum eal leinper ignoscere tamquam si ipse co- 
tidie pecces. 

837 . 

Oralionl vita ne clissentiat. 

838 . 

Oralorem te pula, si Ubi, quod oporlet, persuaseris. 

P 

839 . 

l’acem cuna homlnibus, bcllum cutn vitiis habe. 

8i0. 

Parcendum est improbandis civibus, non aliter quam 
membris langnenlibus. 

841 . 

Parai» lacrymse Insidiai, non nctum indicant. 

842 . 

Parens iralus in se est cradelissimus. 

843 . 

Parere scirc, par imperio gloria est. 

844 . 

Parit conlemptum nimia familiaritas. 
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83o« 

Gli avi seguir lodovoi cosa Qa, 

Se ci han dischiusa una diritta via. 

836. 

È ottima cosa il perdonare, se tu pure pecchi quoti- 
dianamente. 

837. 

Ognun la vita guardi 
Che la parola sua non isbiigiardi. 

838. 

Ti reputa oratore, se te, ciò che abbisogna, giungi a 
persuadere. 


839. 

Cogli uomini tu avrai la pace In terra, 

Se ai vi7.j farai guerra. 

Sto. 

Vuoisi perdonare a' cittadini traviati, non altrimenti 
che ad ammalate membra. 

8il. 

Lagrime pronte voglion dir che giace 
Sotto l’insidia, non dolor verace. 

8i3. 

Un genitore irato 
Contro di sé è spietato. 

813. 

11 saper obbedire è gloria vera, 

Qual di colui. che impera. 

814. 

Troppa dimestichezza 
Porla che tl si sprezza. 
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Parium cum paribus facllis congrepatio est. 

8 ( 6 . 

Pars benellcii est, quod pelitur; si belle oeges. 

847 . 

Pars beneftcii est, quod pelitur, si cito neges. 

848 . 

Parvo fames conslat, magno fastidium. 

849 . 

Paliendo multa, venlunt quie nequeas pati. 

850 . 

Patlens et fortis seipsum felicem facit. 

851 . 

Patiens in adversis numquam est felicitas. 

853 . 

Patientia animi occultas dlvUIas habet. 

853 . 

Patria est, ubicumque vixeris bene. 

854 . 

Patris delictum nocere nunquam debet tllio. 

855 . 

Paucorum est intelilgere, quid cui dot Deus. 

856 . 

Paucorum esl Intelligere quid deceat deos. 
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845 . 

Facile è società co’ pari suoi. 

846 . 

È un accordar di benetlcio parie, 

Ciò che vien chiesto il riliular con arte. 

847 . 

Parte di benellcio é se si nega 
Subitamente ciò che alcun ti prega. 

848 . 

La noja assai, poco la fame costa, 

849 . 

Molto soffrendo, eventi arriveranno 
Che sopportar da te non si potranno. 

850 . 

L’uomo paziente e forte 
Felice a sé medesmo fa la sorte. 

851 . 

I felici nel frangenti 
Non si mostran mai pazienti. 

853 . 

La pazienza ha con sé ricchezze occulte. 

853 . 

La patria hai là dove tu ben vivrai. 

854 . 

All’Innocente dglìùol, l’errore 
Nuocer non dee giammai del genitore. 

855 . 

Ciò che a ciascun dà Iddio comprendon pochi. 

856 . 

É di pochi il comprendere 
Ciò che al celesti si convenga rendere. 



857 . 


il8 

Paucorutn improbitas, nniversis calamltas. 

858 . 

Peccandi duo sunt genera : aliud ex proposito, aliud 
ex negligentia, vel fragililate. 

859 . 

Peccandi verecundiam facit ipsa clementia regentis. 

860 . 

Peccare pauci nolunt, nulli nesciunt. 

861 . 

Peccatum amici recte veiandum pulas. 

863 . 

Peccatum amici, velut tuum recte putes. 

863 . 

Peccatum cxtenuat, qui celeriter corrigit. 

861 . 

Pecunia est anelila, si scis titi; si nescis domina est. 

865 . 

Pecunia est regimen rerum omnium. 

866 . 

Pecunia est regina reruni omnium. 

867 . 

Pecuniw imperare oportet, non servire. 

S68. 

Pecunioe oportet imperes, non servias. 
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Di pochi iniquità sventura è a lutti. 
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858 . 

Due sono i generi di peccare: l'uno per proposito ; 
l’altro per negligenza o per fragilità. 

859 . 

La clemenza stessa di chi governa produce la vere- 
condia del fallire. 

860 . 

Che non voglian peccar pochi ve n’hanno, 

Ma peccar tutti sanno. 

861 . 

Dell’amico il peccato 
Ben fai che sia velato. 

863 . 

Siccome tuo, dev’essere il peccato 
Dell’amico, da tu considerato. 

863 . 

Tenue l’error tu rendi. 

Se subito ti emendi. 

864 . 

Se del denaro usar tu sai, ti é servo; 

Se non lo sai, li è despota protervo. 

863 . 

Governo d’ogni cosa é il sol denaro. 

866 . 

E pecunia regina a tutte cose. 

867 . 

Bisogna comandare al denaro e non servire. 

868 . 

Impor devi al denaro e non servire. 
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869. 

Pecunia non satiat avarunij sed irritai. 

870. 

Pejora juvenes facile pra;cepla audlunl. 

871. 

Pejora querulo cogitai mutus dolor. 

875. 

Pejora «uni lecfa odia, quarti aperta; 

Propterea te loquax inimicus minut, quatti taci- 
lurnus o/fendil. 

Beneficia in vuigns, cum largiri imlitueris, per- 
(fenda sunt multa, ut temei panai bene. 

873. 

Per qujs sis tutus, illa semper cogites. 

874. 

Perdendl flnem nemo, nisl egestas, faelt. 

873. 

Perdes majora, minora nisl servaverls. 

876. 

Perdidisse mallem, quam accipere turpiter 

877. 

Perdis, non donas, nisi sii, cui donas, memor. 

878. 

Perenne conjugium animus, non corpus, facit. 

879. 

Perennd! scirc tempus, assidue est mori. 
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869 . 

n denaro non tazia l'avaro, ma lo irrita. 

870 . 

Gioventù facilmente 
I precetti pcggior’ docile sente. 

871 . 

Pensa muto dolor più tristi cose. 

872 . 

Sono peggiori gli odj coperti, che gli aperti; 

Perocché meno ti Difende nemico loquace del taci~ 
turno. 

Quando fu ti accinga a spargere i tuoi benefici fra 
la turba, ne devi gittar di molli, per collocarne 
uno bene. 

873 . 

Sempre pon mente a ciò che t’assicura. 

87 (. 

Termine a perder fa 
La sola povertà. 

875 . 

Tu le maggiori cose perderai 
Se alle minori cura non avrai. 

876 . 

Piuttosto aver perduto lo mi lorrei. 

Che accettar per motivi e turpi e rei. 

877 . 

Hai perduto e non dato 
Se a chi donasti ti si mostra ingrato. 

878 . 

Un connubio perenno 
Pel corpo no, per l’animo divenne. 

879 . 

Chi di morir sa l’ora, 

È come s’egli assiduamente mora. 
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Perfacilfl felix, quod facit, votum irapetrat. 

881 . 

Perfugcre ad inferiorem, scìpsum est tradere. 

88 .'. 

Pericla t'imidas, etiani qux non sunt, videi. 

883 . 

Pericula qui audct, ante vicit qnam accipit. 

881 . 

Perpetuo vincit, qui utiiur clemenlia. 

885 . 

Personam llctam ferre dlu nemo poiest. 

886 . 

lerlurpe cujut quod objicitur, in objiciente cognotci. 

887 . 

Pestifera vis, valere ad nocendum. 

888 . 

Petit, qui irascilur, periculum sibl. 

889 . 

Pipere qui abundat, oleribus miscct plper. 

890 . 

Pirum, non ulmutn, accedas, si cupias pira. 
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880 . 

L’uomo felice facilmente vede 
Compirsi ciò che il suo desir richiede. 

881 . 

Il rifugiarsi presso 
L’ inferiore è consegnar sé stesso. 

883 . 

■\nche dove non son, l’alma paurosa 
Vede perigli in qualsivoglia cosa. 

883 . 

Chi pericolo affronta audacemente, 

Pria d’esser colto, ne sarà vincente. 

884 . 

È vincer sempre adoperar clemenza. 

885 . 

Maschera a lungo sostener non puossl. 

886 . 

È bnttlistima cosa riconoscere in chi ci rimprovera 
la colpa stessa che ci viene rimproverata. 

887 . 

È forza esecrabile quella che si adopra a nuocere, 

888 . 

Persona che s’adira, 

Pericolo si attira. 

889 . 

Quegli cui pepe cresco 
A sue civaje il mesce. 

890 . 

Al pero, all’olmo no, cerca le pere. 

Se le brami d’avere. 
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Piacere muliis opus est dirncillimum. 

89 ). 

Placet amicis, olus quod mens condii bona. 

893 . 

Plerique famam, pauci contcientiam, vtrentur. 

894 . 

Plerique metu peccare cessanl, non innocentia. 

895 . 

Plerique metu boni, non innocentia. 

896 . 

Plerique, obi allis raaledicunt, faciunt sibi conviciom. 

897 . 

l'Ierumque similem ducii ad similem Deus. 

898 . 

Plures tegit fortuna^ quam totos facit. 

899 . 

Plus amicos mensa, quam mens concipil bona. 

900 . 

IMus conscientio: quam famm attenderis. 

901 . 

Plus est quam pcena, injurlae succnmbere. 

903 . 

i’Ius est quam poena, sine re misernm vivere. 
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891. 

È difficile assai piacere a moili. 

893. 

Piace ìi manicaretto. 

Quando agli amici lo condì l’alTetto. 

893. 

Molti la fama, pochi temono la coscienza, 

89i. 

Molti lasciano di peccare per paura, non per inno* 
senza. 


895. 

Parecchi di bontà tengon parvenza 
Per paura, non già per innocenza. 

896. 

intanto che d’altrui sparlano, fanno 
Taluni oltraggio a sé medesmi e danno. 

897. 

Simile a simil spesso accoppia Iddio. 

898. 

Le braccia a molti la fortuna stende, 

Ma dalle avversità pochi difende. 

899. 

Più che bontà, fa amici la tavola. 

900. 

Più che alia fama, alla coscienza attendi. 

901. 

Soccombere all’ ingiuria è più che pena. 


903. 

É piu che pena il trascinar la vita 
Misera c d’ogni ben destituita. 

Publio Sino. 15 
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903 . 

Plus in maledicto qnam in manu est Injuria. 

904 . 

Pcena ad malum serpens, ut proterat, venit. 

905 . 

Poena allevatur, ubi laxatur dolor. 

906 . 

Poenam moratur iraprobus, non praeterit. 

907 . 

Populi est mancipium, quisquls patri» est utilis. 

908 . 

Post calaniitatem memoria, alia est calamitai. 

909 . 

Potens misericors publica est felicitas. 

910 . 

Potenti irasci, sibi perlclum est quaerere. 

911 . 

Potentia in adversis non est fellnitas. 

913 . 

Potest non es$e honettum, quod non <s( liberum. 
913 . 

Potestatem adversi haud habel felicitas. 
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903. 

Reca oltraggio assai piu la maldicenza, 
Che non sia della man la violenza. 

904. 

Dietro H malfar, la pena, come biscia. 
Per ischiacciarlo striscia. 

905. 

Scema la pena se il dolor s’espando. 


906. 

Tardi la pena spesso al tristo giunge ; 

Ma sempre lo raggiunge. 

907. 

.41 popolo appartiene 

Quei che in vantaggio alla sua patria viene. 

908. 

Dopo i guaj, la memoria è un altro guajo. 

909. 

Pubblica felicità 

È un potente che senta la pietà. 

910. 

Pericolo si attira 

Chi contra l’uomo che ba poter s’adira. 

911. 

Non è felicità 

L’ aver potenza nelle avversit.n. 

913. 

Può non essere onesto, ciò che non è libero. 

913. 

Felicità non ha potenza, quanta 
La sventura ne vanta. 
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9U. 

l'rxsens est semper, qui absens eliam ulciscitiir. 

915. 

Priestabit parentibus pUtatem, cognalis dileetionem . 

916. 

Praslabit amieis fidtm, omnibus aguilalem. 

917. 

Onestare cuncla pulchrum est, esigere nihil. 

918 . 

l’r.-estare invidiam dico inisericordise. 

919 . 

I>rincipium est discordia: ex communi lacere proprium. 

920. 

Principum stevitia bellum est. 

931 . 

Prius quam promiltas, deliberas, ut cum proviiseris, 
facias. 

922. 

Prius negare, post lecisse, fallere est. 

923. 

Prius ovem, credo, ducet uxorem lupus. 

931 . 

Prius tesiudo leporcs anteverterit. 

925. 

Pro beneHcio sat magna usura est, memori.:. 
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914. 

Sempre è colui presente 
Che si vendica assente. 

915. 

Vncrai avere pietà per i genitori, affetto per i con- 
giunti. 

916. 

Agli amici dovrai la fede, a tutti poi l’equità. 

917. 

F. bello tutto dar, esiger nulla. 

918. 

E meglio Invidia far, che far piel.i. 

919. 

Ciò che a tutti appartien, il convertire 
Per sè, è principio di discordia e d’ire. 

9S0. 

La crudeltà dei principi è guerra. 

931. 

Rifletti prima di promettere , perchè tu po$$a com- 
piere ciò che protneseo avrai. 

933. 

Pria negare, poi fare, è un ingannare. 

933. 

Penso che il lupo sposi pria l’agnella. 

934. 

I.a testudine pria 
Dell’ agii lepre correrà la via. 

935. 

Dal beneficio aver memoria, è usura. 
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916. 

Pro doinlnls peccare eliam virtulls loco est. 

917. 

Pro medicina dolor est, dolorem qui necat. 

918. 

Proba et bona fama maxima est h:ereditas. 

919. 

Probae materise probus est adhibendus faber. 

930. 

Probi delieta cum neglegat, lege* terae. 

931. 

Probi tegens delieta judex deterit. 

933. 

Probo bona fama maxima est hereditas. 

933. 

Probo qui dat beneflcium, ex parte accipil. 

934. 

Probus libertus slne natura est lllius. 

935. 

Prodesse qui vult, nec potest »que, est miser. 

936. 

Prodest, quicunlque obesse non vull, quum potasi. 

937. 

Profecto talee, timidi, non innoeeiitcì, dicendi. 
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936 . 

Peccar pel suo padron, virtù è talvolta. 

937 . 

Rimedio è il duol che un altro duolo estingue. 

938 . 

Di buona e onesta fama il testimonio 
È di tutti il maggiore patrimonio. 

939 . 

A buon material, buon fabbro adopra. 

930 . 

Se paesi sopra alle male azioni dell’ uom dabbene , 
calpesti le leggi. 

931 . 

il giudice cancella all’uom dabbene 
I falli, ch’egli ricoprendo viene. 

933 . 

All’uomo onesto e saggio 
La buona fama è lo miglior retaggio. 

933 . 

Chi all’uomo onesto II beneQcio imparte, 

Riceve anche per sé la propria parte. 

934 . 

Buon liberto è flgliuol senza natura. 

935 . 

Sventurato quell’uom tu dei chiamare 
Che vuol far ben, nè il può equamente fare. 

936 . 

Giova ehi il mai potendo far, noi vuole. 

937 . 

Certamente costoro j timidi vogliono esser detti non 
innocenti. 
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' 938. 

Prope est non seqne ut damnet, qui daranat nlmis. 
939. 

Prope ut libenler damnet, qui cito. 

9W. 

Properare in judicando, est crimen quaerere. 

941. 

Propler causam multa amico dabis: multa causa 
etiam cantra amicum. 

943. 

Pro co retigiosior eriSj quo melior. 

943. 

Prosplcere oportet in pace, quid bellum juvel. 


944. 

Proximum ad innoeentiam loeum tenet verecunda 
confessio. 

945. 

Proximum tenet locum confessio innoceutia:. 

946. 

Prudenti stultus etiam sermonis jocu’sl. 

947. 

Pador dimissus nunquam redit in gratiam. 

948. 

Pndor doceri non potest, nasci potest. 

949. 

Pndor quemcunque non flectit, frangat timor. 
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938 . 

Quei che troppo condanna, è similmente 
r.ome se condannasse Ingiustamente. 

939 . 

I.' uomo che a condannar troppo s’alTretli, 
Sembra che a condannare si diletti. 

940 . 

K voler a ogni costo ritrovare 
Il delitto, affrettarsi a giudicare. 

941 . 

Per una ragiona dovrai molto ad un omtco, e mollo 
per altra ragione concederai contro l’amico, 

943 . 

Sarai tanto più religioso, quanto migliore. 

943 . 

Quello che in guerra può giovar, sagace 
Disogna in tempo provveder di pace. 

944 . 

L'aa vereconda confessione tiene il suo posto prossimo 
all’ innocenza. 


945 

La confession vlen presso all’ innocenza. 

946 . 

Fin la facezia all’uom prudente è stolta. 

947 . 

Sciolto il freno al pudor, più non ritorna. 

948 . 

Non si insegna il pudor, nascer può solo, 

949 . 

Cui non piega il pudor, vinca il timore. 
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950. 

Puilor queni non flectit, non frangit timor. 

931. 

l’udorem allenum qui eripit, perdit sanra. 

9Sa. 

Hudoreni habere sorvilus quodammolo est. 

953. 

Pulcherrimum e»l omnia prestare nihil exigentem. 

954. 

Pupillut est auarus <etatis brevii. 

955. 

Pupillus hominis avidi est setatis brevis. 

936. 

Puras Deus, non plenas aspicit manns. 

957. 

Putandus est recie fortior, qui cupiditatis, qnam qui 
hostes subjicit. 

Q 

95S. 

Qum defloruerit, ne iternm qumratnr rosa. 

959. 

Oum desìit amicitia, ne coepit quldem. 

960. 

Qu« Aeri fas est, tempore hsec flunt suo. 
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950 . 

Chi non piega per pudore, 

Non si doma per timore. 

951 . 

Chi l’altrui pudor rapisce, ' 

Anche il proprio insiem smarrisce. 

952 . 

K quasi schiavitù l’aver pudore. 

953 . 

A belliifima cosa il concedere lutto senza esigere nulla. 

934 . 

L’avaro pupillo ha corta vita. 

935 . 

Dell’avido il pupillo ha vita breve. 

956 . 

Alla mano se pura e non se é piena 
La pupilla di Dio guarda serena. 

937 . 

Ben più forte estimar si dee chi estinse 
Le sue passion’ di chi i nemici vinse. 


958 . 

•Non ricercar la rosa clte è avvizzita. 

959 . 

Amicizia terminata 
Non fu mai incominciata. 

960 . 

Ciò che deve seguir, segue a suo tempo. 
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96t. 

Quae plgeat invenlsse, cave quneslveris. 


963. 

Qu(c sunt maxima: diviliaf non desiderare divilias. 
963. 

Qu% vult videri bella nimi.s, nuli! negai. 

96i. 

Qua; vult videri bella, nimium sibi negai. 

963. 

Quairendus cuneus est malus trunco malo. 

966. 

Quarn consclentia animi gravls est servitusi 

967. 

Quam felix qua: iranslt vita slne negoliis! 

968. 

Quam iniquum est nocuisse, quia oderis leederel 

969. 

Quanto iniquius est adisse, quia laiseris. 

970. 

Quam magnarum virium est negligere Icedentem I 


971. 

Quam miserum est, ab ilio Icedi de quo non [to.ssis 
qunr! I 


I 


973. 


Quam magnum e.st non laudari, esse et laudabilciu! 
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961. 

Bada di non corcar quel die d’avere 
Trovalo te ’n dovessi poi dolere. 

962. 

Quali tono le maggiori ricchezze? non desiderarne 
alcuna. 

963. 

Donna che troppo bella vuol sembrare, 

.Non sa .ad alcun negare. 

96i. 

('hi vuol bella sembrar, troppo a sè nega. 

965. 

Cuneo cattivo usa a cattivo tronco. 

966. 

Qual servitù pesante é la coscienza ! 

967. 

La vita senza cure, oh quanto è cara! 

968. 

Se rifuggi dall’ offendere, guanto sarà cattivo l’aver 
nuociuto t 

969. 

Qitanlo è più iniquo aver odialo a causa del male 
che fai. 

970. 

Di quanta forza d’animo é il non curarsi di chi ne 
offende I 

971. 

Ben Infelice egli ó d’ esser offeso 
Da chi di lamentarci é a noi conteso! 

972. 

Quanto è grande il non essere lodato, 

E aver la lode invece meritato! 
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973. 

Quam malus est, culpam qui suam alterius facii ! 
97i. 

Quam mìser est, cui ingrata misericordia est! 
975. 

Quam miser est, qui excusare sibi se non potesti 


976. 

Quammisemm auxiiium est, ubi nocet,quod sustìnet ! 


977 

Quam miserum est, bene quod feceris, factum queri ! 


978. 

Quam miserum est cogi opprimere, qnem saivum 
veiis 1 


979. 

Quam misemm est id, quod pauci habent, amittere; 


980. 

Quam miserum est mortem cupere, nec posse emori ! 


981. 

Quam miserum est , qnum se renovat consumptum 
malum I 


982. 

Quam miserum est, ubi consilium casu vincitur! 

983. 

Quam miserum est, ubi te captant, qui defenderini ! 


98i. 

Quam miserum ofllrintn est , quod successum non 
habet I 
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Oh ben tristo è colui 
Che di sua colpa ne fa colpa altrui I 

97 *. 

Tristo è colui cui la pietà non piace. 

973 . 

Ben misero é colui 

Che non sì può .scusare agli occhi sui ! 

976 . 

Meschin l’ajuto uh quanto mai diventa 
Di quei che olTende intanto che sostenta I 

977 . 

Oh doloroso è tanto 
Del ben fatto il rimpianto t 

978 . 

Opprimere colui oh quanto duole 
Esser forzato, che salvar si vuole ! 

979 . 

Misero é perder ciò che tengon pochi. 

980 . 

Tristo è il bramar la morte e il non morire t 

981 . 

Quanto penoso è il mal che si rinnova ! 

982 . 

Quanto duol se dal caso il senno è vinto ! 

983 . 

Quanto duol vedersi preso 
Da chi prima ci ha difeso! 

98 *. 

Meschin servigio che non ha successo t 
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985 . 

Quam (loenitenda incurrunt vivendo diul 

986 . 

uuam saepe venlam, qui negaverat, peliti 

987 . 

Quam tiniidus i$ est, pauperlatem qui timei! 

988 . 

ouamvls acerbus, qui monet, nulli nocet. 

989 . 

Quamvis aga.s ne quis merito tuo te oderit. 

990 . 

Qujcrunt tamen semper qui oderlnt. 

991 . 

Quamvis non rectum, quod juval, rectum putes. 

992 . 

Quanti lales amicot habere voluerunt, ei ipsi tales 
esse non possnnt t 

993 . 

Quanto serios peccatur, tanto ìncipilur lurpius. 

994 . 

Quei.s thura desiint, hi mola salsa litant. 

995 . 

Quem bono tenere non potueris, conti neas malo. 
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983 . 

■\ dii la vita lungamente scorre 
In quanti e quanti jientimenti incorre I 

980 . 

Oh quante volte chiede 
Quegli il perdon che ad altri non lo diede ! 

987 . 

Quanto ha timor chi povertà p.iventa ! 

988 . 

Chi avverte, ancor che acerbo, a nc.ssun nuoce. 

989 . 

Cerca di comportarti 
Senz’odio meritarti. 

990 . 

Trova sempre a ridire 
lidio chi nutre ed ire. 

991 . 

Per giusto si ritrova. 

Ancor che non lo sia, quello che giova. 

992 . 

Quanti vollero avere buoni amici, ed essi non pos- 
sono essere tali. 

993 . 

Quanto più tardi a male agir s’attende. 

Tanto più turpe il cominciar si rende. 

994 . 

Salso è il manicaretto 
Ch’ oTre agli dei chi d’ incenso ha difetto. 

993 . 

Se le buone maniere usar non vale, 

Adopera le male. 

Pini.io .Sino. jc 
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996 . 

ouem (liligas, etlam querl de ipso maluni est. 

997 . 

Quem faina semel oppressil, vlx reslilnitur. 

998 . 

Qui lequo animo malis miscelur, est malus. 

999 . 

Qui amii-is inulti» sludet, et inimieot (crai. 

1000. 

Qui bene dissimulai, citius inimico nocel. 

1001. 

Qui caves, quum aliud animus, verba nliud peinnt ? 

1002. 

Qui cuipa; ignoscit uni, suadet pluribus. 

1003 . 

Qui debet, lìmen creditoris non amai. 

1004 . 

Qui doctc servii, parlem dominalus tenei. 

1003 . 

Qui dormientem necat, absentem ulciscitur. 
lOOG. 

Qui dubitai ulcisci, improbos plures facil. 

1007 . 

Qui enim viiidicat, senlif. 
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996 . 

Duole aversi a legnar di quei che s’atna. 

997 . 

Mal si rialza 

Chi una volta la fama a terra sbalza. 

998 . 

Di tristizia si invischia 

Quei che coi tristi volonlier si mischia. 

999 . 

Chi accarezza molti amici, tolleri aver nemici. 

tooo. 

Chi ben s’ intinge 

Più facilmente il suo nemico attinge, 

tool. 

1.0 star In guardia contro quegli è scabro 
Ch’altro vuol col pensler, altro col labro. 

tO(». 

A una colpa chi perdona. 

Or più farne invila e sprona. 

1003 . 

Vedesi a mala voglia 
Del creditor la soglia. 

1004 . 

Chi sa servir con arte 
Tiene il comando in parte. 

1003 . 

Chi uccide un che dorma, >i vendica d’un aesenle. 
1006 . 

Chi a punir non ha core 
Rende dei tristi il numero maggiore. 

1007 . 

Imperocché chi si vendica si risenta. 
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1008. 

Qui exspectat, ut rogetur, offìciuin levai. 

1009. 

Qui impegit in uno, in omnibus explodi solei. 

1010. 

Qui in vero dubitai, male agii quum deliberai. 

1011. 

Qui invitus .servii, fit miser, servii tamen. 


1012. 

Qui jusjurandum .servai, quovls pervenil, 

1013. 

Qui maria sulcant, venlum in inanibus non habenl. 

1014. 

Qui meluit calamilatem, rarlus accipit. 

1015. 

Qui ob hoc injtiriam facit quia potestj cito desinct 
quia fedi. 

1016. 

Qui paupertatem timet, quain limendus esti 


1017. 

Qui potè celare vitium, vitium non facit. 

lOIH. 

Qui potè Consilio furere, sapere idem potesi. 

1019. 

Qui potè nocere, limetur, quum eiiam non adesi. 
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IWW. 

Olii vuol esserne pregato. 

Ha il servìgio già scemato. 

1009. 

Suolsi accasar dì tutti il reo d’un fallo, 

loto. 

Chi dubita del ver, decide a torto. 

1011. 

Chi serve contro voglia, inutilmente 
Infelice si fa, serve egualmente. 

1012. 

Giunge ove vuol chi la sua fé mantiene. 

1013. 

Chi solca il mar non può dlspor del vento. 
lOU. 

Molto meno ne geme 
Chi di sventura teme. 

1015. 

Quegli che fa ingiuria per ciò che il possa , presto 
vi desisterà appunto per averla fatta. 

1016. 

Sta sempre in guardia e attento 

Con chi di povertà sente spavento. 

1017. 

Chi può il vìzio celar, vizio non tiene. 

1018. 

Citi può impazzir, può aver senno del pari. 

1019. 

Chi può nuocere potente, 

K temuto, ancor che assente. 
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«(« 1 . 

Qui potè iiocere, litneiur, quum eliam non nocet. 


lOit. 

Qui potè iransferre amorem, potè deponere. 


iOJì. 

Qui prò innoe.enle dìcil, satis est eloquens. 


1023. 

Qui [iroperal nimium, res absolvit serius. 


1021. 

Qui propter pecunia;, vel libidinis amorem moritnr, 
osiendit, se nunquam sui causa vixisse. 

1023. 

Qui, quuna dolet , blandilur, post teinpus sapil. 


1026. 

Qui se ipsum laudai, cito derisorem ìtivenit. 

1027. 

Qui semel accusai, crimine non indigel. 

1028. 

Qui servis crudelis est, osiendit in alios non eolun 
talem sibi deesse, sed potestatem. 

1020. 

Qui sibi modo vivlt, merito aliis est mortuus. 


10.30. 

Qui suceurrere perituro palesi, cum non succurrit, 
occidit. 
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lOìO. 

Chi nuocer può e a nuocer non poti niente, 
Tormilo è isiessamenle. 


1021. 

Chi a piacer mula d’amore, 
l’uò de|K)rlo dal suo cuore. 

1022. 

Chi a favor deli’ innocenza 
l'aria, ha ognor molta eloquenza. 

1023. 

Opra piu tardi chi di troppo lia fretta. 

1024. 

Chi per amor di denaro o di libidine muore, mostra 
non aver mai vissuto per proprio conto. 

1023. 

Fuor di tempo ha saviezza 
Chi dopo il mal, carezza. 

1026. 

Quei che loda sé stesso 
Ha il derisore appresso. 


1027. 

Olii sé medcsmo accusa é certo in colpa. 

1028. 

Chi è crudele co' servi, dà a vedere mancargli, non la 
volontà, ma il potere di infierir contro gli altri. 

1029. 

Come morto aver si dé 
Chi non vive che per sé. 

1030. 

Chi può soccorrere a chi è in procinto di perire c 
non soccorre, si fa reo di uccisione. 


Digitized by Google 



1031. 

Oul liniet .imìcum, amicus ul linieai, docet. 

1032. 

Qui limel amlcum, vim non novi! iiominis. 

1033. 

Qui timet insidia.s omne:«, nulla.s incidi!. 

1034. 

Qui venit ul noceat, semiier medilatus venil. 

1033. 

Quicquid bono concedis, das pariem libi. 

1036. 

Quicumque obesse, cum polest, non vult, prodesi. 


1037. 

Quidam quosdam occidunl inimicos, non quia ha- 
bebant sed quia merucranl. 

1038. 

Quidquid conaris, quo pervenias, cogites. 

1039. 

Quidquid plus quam necesse, po.ssidrnies prendi. 

1040. 

Quidquid ni cum virtute, Hi cum gloria. 

1041. 

Quiilquid fortuna exornat, cito contemnìlur. 

1042. 

Quidquid fulurum egregium est, sero absolviiiir. 
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1031. 

micptli die teme di persona amica. 

Di far lo stesso è come se le dica. 

1035. 

ijuesii che teme dell’amico, è come 
Se il valor non gli sia noto del nome. 

1033. 

In nessuno cadra 

Chi di lutti gli agguati in guardia sta. 

1034. 

Clii a nuocer vien, v’ha pria pensato sempre. 

1033. 

Parte desti a le stesso 

Di quel che all’uom dabbene hai tu concesso. 
103C 

A esser utile equivale 
Chi polendo non fa male. 

1037. 

Y’ han di coloro che certi nemici uccidono non per- 
ché li abbiano, ma per esserseli merilati. 

1038. 

l'ensa di ciò che imprendi 
A quale mela intendi. 

1039. 

Ciò che il bisogno eccede 
È peso a chi possiede. 

1040. 

Ciò che fa la virtù, gloria accompagna. 

1041. 

Ciò che fortuna adorna 
Presto in isdierno torna. 

1042. 

Ciò che dev’esser bel, lento si compie. 
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1043 . 

Qaìdquid fulnrum est summum, ab imo iia.<ieilur. 

1044 . 

Qnldqaid nocere didicil, meminii, quum poiest. 


104 ,".. 

Qnidquid vis esse lacilum, nulli dixeris. 


1046 . 

Quid eo infeliciuf cui jain malum esse necesse est. 


1047 . 

Quid est beneflcium dare? imitari Deum. 

1048 . 

Quid est honiini iniinicissimum ? Alter homo. 


1049 . 

Quid duleius quarti habere cum quo omnia audeas; 
quam sic credas j ut le; cui sic loquaris quasi 
tecum. 


1050 . 

Quid ipse sis, non quid habearis, interest. 

1051 . 

Quid poiest ab eo quisquam sperare quum malum esse 
docuit f 


1052 . 

Quid, quantum habeas, refert ? multo illud plus est, 
quod non habes. 


1053 . 

Quid quìsque possii, nisi tentando nesciei. 
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1043. 

CIÒ che grande sarà dal basso nasce. 

1044. 

Chi di nuocer si contenta, 

Quando il può se ne rammenta. 

1045. 

Ciò che vuoi .«eijreio stia, 

^■on lo dir a chicchessia. 

1046. 

Chi pili infelice di colui al quale è neceisilà esser 
tristo f 

1047. 

Benellcar cos’é? Imitar Dio. 

1048. 

Chi é ali’uom più ostile? 
il suo simile. 

1049. 

Che mai o’ha di più dolce che aver un compagno 
ne’ tuoi ardimenti, cui credere come a te, c fa- 
vellar quasi leco f 


1050. 

Deve importarti prima 
Quel che tu sia, non quel che altri li stima. 

1051. 

Che cosa può mai sperar chiunque da colui che egli 
ha ammaestrato ad essere tri sto f 

1052. 

Quanto possegga tu, che importa mai ? 

Sono più assai le cose che non hai. 

1053. 

Se non tentando, ciò che un possa ignori. 
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1034. 

Qiiiil libi pecunia opvi.s est, si ca uli non poles? 

1033. 

(Jnìilam inimici graves, amici suni leves. 

1050. 

Quieta vita bis qui lollunt meum, tuum. 

4037. 

Qui.s miserum scirei, vcrba nisi haberel dolor? 

1038. 

Quis pauper est? videlur qui dìves sibi. 

1059. 

Quis plurimum babei ? is qui omnium minimum cupi!. 

1000. 

Quod oetas vitium posuit, mtas auferet. 

1001. 

Quod aiiis vllio vertis, ne ipse admiseris. 

1002. 

Qiiu l est tlmendum, decipit, si negiigas. 

1003. 

Quod est venlurum, sapiens quasi praesens cave!. 
1064. 

Quod facere turpe est, dicere lionestum ne pula. 
1063. 

Quod fugere credas, sa'pe solet occorrere. 
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1054. 

Perché denaro vuoi. 

Se servirlen non puoi? 

1055. 

Implacabili nemici 
Son taluni e lievi amici. 

105f.. 

Chi il mio e il tuo sopprime ha calma vita. 
1057. 

Come il niiser conoscere si vuole, 

Se non avesser i dolor’ parole ? 

105«. 

È povero chi sé por ricco estima. 

1059. 

Chi più possiede ? 

Chi meno chiede. 

1060. 

Vizio che da l’età 
Con essa sparirà. 

1061. 

Ciò che biasmi in altrui, noi far tu stesso. 
1063. 

Ti sorprende il periglio, ove no ’l curi. ■ 

1063. 

Contro il futuro mal, l’uomo prudente 
Sta sull’avviso, come se presente. 

1064. 

Ciò che di far sentissi tu vergogna. 
Chiamar bello ed onesto non bisogna. 

1065 

Ciò che fuggir tu credi , 

Spesso ti (là nei piedi. 
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1066. 

Oiiod nescias cui .serves, stullum est parcerc. 

1067. 

Qiiod nescias, ilamnare siimma est temeritas. 

1068. 

Ouort periit, quadri potè, reprendi non potè. 
1069 

Qiiod quis(|iie amai, laudando commendai sibi. 


1070. 

Ouod semper est paralum, non semper juvat. 

1071. 

Quod senior loquitur, omnes consilium pulanl. 

I07J. 

Quod lacitum esse viSj nemini dixertt. 

1073. 

Quia non poteris ab alio esigere silenliutn , si (ibi 
ipse non prwstas. 

107(. 

ouod limeas, citius, quam quod speres, evenit. 

1075. 

Quod vitiosum est, quo animo lacias nihii intere.st. 

1076. 

Quod vix contingll, vix voluptalem pari!. 

1077. 

Quod vult cupiditas cogitai, non quod decet. 
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lOOCi. 

k stolto il penlonar, ijuniidu non sai 
A dii penionerai. 

t0ti7 

Somma temerità 

k quello condannar che non si sà. 
lOfig. 

Ciò che peri può esser ricercato, 

Ma non mai ritrovato. 

1069. 

Lodando ciò per cui si seme amore. 

Agli occhi proprj rendesi maggiore. 

1070. 

Ciò che li è pronto ognor, non piace ognora. 

1071. 

Quando parla un vecchio, il mondo 
Crede al senno più profondo. 

107J. 

Ciò che vuoi non si itica, non dirlo ad alcuno. 

1073. 

Imperocché non si possa dagli altri esigere il silen- 
zio, se non taciam noi stessi. 

1074. 

Quel che tu temi avviene 
Di quel più presto che tu speri in bene. 

1075. 

Non importa sapere il mai che fai 
Con qual spirito il farai. 

1076. 

Ciò che cl tocca appena 
Non può produrci voluttade piena. 

1077. 

Sol di ciò ch’ella vuol e si sovviene. 

La passion, non di quello che conviene. 
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1078. 

Quoti vult habet, qui volle, quod salis est, pelosi. 

1079. 

Quodeumque animus sihi iinperavii, obtinel. 

1080 

Quondam fuere strenui Milesii. 

1081. 

Quoscumque calamila.s qu.Tìril, facile Invonlt. 

I08i. 

Quo se fortuna, et favor indueil hominem. 

1089. 

Quot servos, totidem habemus qnisque liostes domi. 
1081. 

Quotlde damnalur, qui semper timel. 

lOB.'i. 

QuoUdie est deterior posterior dies. 

108(1. 

Quum ames, non saplas ; aui quum sapias, non ame.s. 

1087. 

Quum das avaro prtemium, ut noceat rogas. 

1088. 

Quum Inimico ignoscls, amicos complures paris. 

1089. 

Quum semel vincit .sapien.s, minime vincilur. 

1090. 

Quum vitia prosunt, peccai qui recie facil. 
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1078. 

('Ili vuole ciò ohe basta, ha ciò che vuole. 

1079. 

Ciò che a sé ste.sso Impon l’animo ottiene. 

1080. 

Strenui ! Miiesii furono una volln. 

1081. 

L’ infortunio trova presto 
Cui vuol essere molesto. 

1083. 

La fortuna e il favore sospingono l’uomo a molte cose. 
1083. 

Quanti servi aver tu dici , 

Tanti in casa hai tu nemici. 

1081. 

Chi sempre teme, sempre si condanna. 

1085. 

Sempre è peggior il giorno che vlen dopo. 

1086. 

Se ami, saggio non sei ; saggio, non ami. 

1087. 

Che ti nuoccia tu chiedi. 

Quando all’avaro il guiderdon concedi. 

1088. 

Se al nemico tuo perdoni , 

Avrai molti amici buoni. 

1089. 

Chi sé stesso vincer sa 
Nessun mal lo vincerà. 

1090. 

Se l’agir male conviene. 

Pecca allora chi fa bene. 

P. ni.io Sino. I- 
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1091. 

Rana in palndem ex throno resilit aureo. 

1092. 

Rapere est, accipere quod non possiis, reddere. 

1093 

Rapere e.sl, non pelere, qiiicquid invito auferas. 

1091 

Raro est cjusdem homini.s multa et opportune dicere. 

1095. 

Rarum esse oportet, quod diu carum velis. 


1096. 

Ratione, non vi, vincenda adolescentia e.st. 

1097. 

Retta ingenia debilitai sapientia, prava eonfirmat 
audacia. 

1098. 

Berla porenlem et inferiorem laudas, quia perlinet 
ad gloriam tuam. 

1099. 

Recte sapit, periclo qui alieno sa|>it. 

1100. 

Recte valere et sapere duo vita? bona. 
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1091. 

Da un trono d’or la rana 
Spiccasi e si impantana. 

1091. 

Accettar, va) lo stesso clie rapire. 

Se non sai di poter restituire. 

1093. 

A talun contro voglia. Il suo pigliare , 

Non chiedere, è rubare. 

1091. 

Raro è che l’uomo isiesso 
Logico parli quando parli spesso. 

1095. 

Convien che ben sia rara 
Cosa che duri lungamente cara. 

1096. 

Colla ragion, non colla violenza 
Persuader si dee l’adolescenza. 

1097. 

Lavereewidiaammencitce il valore de’ buoni inffegni, 
r audacia rende validi i pravi. 

1098. 

Bene a ragion lodi egualmente il tuo parente e l’in- 
feriore, perché ciò torna ad onor tuo. 

1099. 

Savio è davver colui 
Che imparò a spese altrui. 

1100. 

La salute e la sapienza 
Son due beni all’esistenza. 
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1101 . 

Reddit, non perdit, qui sonai culqoe triboli. 


1103. 

Refert, qnam qnis bene vivai; qnam dio, non refert. 
1103. 

ReOectere noli, ad termlnom obi perveneris. 
liOi. 

Rege Incoliunl, mens omnibos nna est, amlsso, rom- 
pere fldem. 


1105. 

Regibus eertior est ex mansuetudine seeuritas. 


1106. 

Regibns pejns est multo, quam Ipsis servientibus. 


1107. 

Regibus pejut est multo quam servienlibus : re vera, 
quia illi singulos, isti universos timent. 


1108. 

Regnai carnalis, eupiditas ubi non est Dei caritas. 

1109. 

Regnai, non loqoltur, qui nll nisi quod volt blatii. 


Ilio. 

Regnai non regltor, qui nll nisl quod volt faclt. 
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1101. 

È reso, e non perduto 
11 dar ciò che è dovuto. 

1101 . 

Viver a lungo non tanto conviene. 

Quanto 11 vivere bene. 

1103. 

Non riflettere punto 
Quando al termin sei giunto 

llOi. 

\ rege invitto. 

Ognun si piega: 

.K re sconfitto. 

La fe’ si niega. 

1105. 

Piu certa sicurezza ottengono cotta mansuetudine • 
regnanti. 

1106. 

Le sorti dei regnanti son peggiori 
Delle sorti de’ loro servitori. 

1107. 

itstai peggiore è la condizione dei re di quella de' 
servi, però che quelli de’ singoli individui, questi 
debbano temer di tutti. 

1108. 

Regna cupidigia di carne là dove non è carità di Dio. 

1109. 

È comando e non eloquio 
Chi impor vuoie il suo sproloquio. 

1110. 

Non obbedisce, impera 
Chi agisce a sua maniera. 
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liti. 

Regnum fortuna casus prsecipites rotat. 

1113 . 

Rei nulli prodest mora, ni iracundiae. 

1113 . 

Rem maximam promittil sapientia, ulte reducat Ubi. 
IIU. 

Remedio amaro amaram MIem diluunl. 

1115 . 

Hemedium est frustra centra fulmen quaerere. 

1116 . • 

Repelli se homo, facllius fert, quam decipi. 

1117 . 

Repente dives nemo factns'est bonus. 

1118 . 

Rerum amissarum remedium est obllvio. 

1119 . 

Res bona est , non extirpare sceleratos, sed scolerà. 
1130 . 

Res inquieta est in se ipsam felicilas. 

lisi. 

Rei ipsa ut prcestare potsimut , effUiet , si polliceri 
properamut honetta. 
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mi. 

rraxolpe 1.1 fortuna capricciosa 
In sua rovina i Re precipitosa. 

1113. 

Il ritardo non giova 
Se non allor che l’iracondia iiitiova. 

1113. 

Ln sapienza ti promette grandissime cose per rinn$- 
darti a te stesso. 


1114. 

Rimedio amaro amara bile scaccia. 

1115. 

Contro il fulmine invan rimedio invochi. 

1116. 

Più sopporta l’uomo il danno 
D’un rlfluto, che l’Inganno. 

1117. 

Nessun uomo che sia onesto 
A arricchir ha fatto presto. 

1118. 

K l' oblio solo salute 
Per le cose eh’ hai perdute. 

1119. 

È un'azione eccellente 
Torre il delitto e non il delinquente. 

1130. 

Ha materia a turbamento 
In sé stesso l’uom contento. 

1131. 

Se ci affrettiamo a promettere oneste cose, le cose stesse 
li aiuteranno a mantenerle. 
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Ret magna clemenlia est, indulgendo magie corri- 
gere tcelera quam vindieando. 

1123. 

Ree oplima est, non estirpare sceleratos, sed scelera. 


1124. 

Res vera est, qui a mullis timetur, multos timet. 

1125. 

Res quaeque tanti est, quanti emptorem invenerit. 
1136. 

Res quanto est major, tanto est insidiosior. 


1127. 

Respicere nll consnevit iracundia. 

1128. 

Respue crudelitatem et matrem crudelitatis tram. 

1129. 

Keus innocens fortunam, non teslem timel. 


1130. 

Revera memoria benefkii fragilis est, injuriarunr 
tenax. 


1131. 

Reverli eo, unde veneri!, nulli grave est. 


1132. 

Rex esse noltm, ut esse crudelis velini. 
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4133. 

Appartiene a grande clemenza l’estere più inchini a 
corregger la colpa, che non a punirla. 

1133. 

Ottima cosa é lo diradicare, non i scellerati, ma le 
srelleraggini. 


ilii. 

Vero è che chi è temuto da molti debba temere molti. 

1135. 

Cosa non ha valore 

Se non quel che v’ annette il compratore. 

1136. 

tatuante fortuna é grande più e gioconda, 

Tanto ella più d’ insidie si circonda. 

1137. 

D’ordinario la bile ‘ 

Non guarda pel sottile. 

1138. 

Respingi da te la crudeltà e l’ ira che è madre di 
crudeltà. 


1139. 

1/ innocente accusato non ha alcuna 
Tema di tostimon, teme fortuna. 

1130. 

Fragile è la memoria de’ benefica : tenace quella delle 
ingiurie. 

1131. 

Mai non é ad uom doluto 
,Rieder colà da dove s’é venato. 

1133. 

Esser re non vorrei, 

Se mutassi In crudeli I sensi miei. 
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1133. 

Ridiculum ett nocentis odio perdere innocentiani. 

mi. 

Kivaliutem non amai victoria. 

113Ó. 

Roganti melius, quant imperanti pareas. 

1130. 

Rogare ingenuo servllus quodammodo est. 

1137. 

Ruborem amico excutere, amicum est perdere. 


S 

1138. 

Ssepc dissimulare, quam vel ulcisci, satius est. 

1139. 

Siepe ignoscendo das injuritc locum. 

1140. 

Ssepius locutum, nunqnnm me tacuisse posnitei. 


Hit. 

Siepe minus pecces, si scias quod nescla.s. 

Il 42. 

Sxpe oculi et aures vulgi snnt lesies mali. 

1143. 

Salis absumendus modiiis, prinsqnam liabeas (Idem. 
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1133. 

Per odio di chi nuoce 
Perdere l’ innocenza é cosa atroce. 

1134. 

Vittoria mai rivalità non ama. 

1135. 

Meglio ciascuno ad obbedir si piega, 

Non a quel che comanda, a quel die prega 

1136. 

È simile a servaggio insofTerente 
La preghiera per l’uomo indipendente. 

1137. 

L’amico che costringi a aver rossore, 

K un amico perduto pel tuo cuore. 


113S. 

.Meglio è dissimular, che trar vendetta. 
1139. 

Chi perdona sovente, a ofTcse invita, 

mo. 

As.sai più spesso mi son io doluto 
D’aver parlato, che d’aver taciuto. 

mi. 

Se sapessi ciò che ignori. 

Tu minor faresti errori. 

1142. 

Occhi e orecchi di volgo sono spesso 
Cattivi testimoni in un processo. 

1143. 

Pria di credito trovare. 

Hai del saie a consumare. 
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UU. 

Salulis causa bene flt homlni Iiijuria. 

1145. 

Saiictissimum est nietninìsse, cui te debeas. 


1146. 

Sapiens centra omnes arma fert, quura cogilat. 


1147. 

Sapiens, elei eontenlus est se, {amen amicum mslt ha- 
bere, sed hoc ob nihil aliud, nisi ut exerceat ami- 
citiam,ne tam magna virtus jaceal; non ad hoc, 
ut dicit Epicurus, ut habeat qni sibi assidetti, 
succurrat , sed u( habeat cut assidetti quando 
libet. 

1148. 

Sapiens, quod petitnr, ubi tacet, breviter negat. 


1149. 

Sapiens nihil faeit quod non debet, et nihil pri^Ur- 
millil quod debet. 

liso. 

Sapientise plerumque stuitilia est comes. 


1151. 

Sapiet, qui res utiles, non multas, sciet. 


1153. 

Sapit nequicquam, qui sibi ipsi non sapit. 
1153. 

Sai magna usura est prò beneficio memoria. 
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Uom, per salvarlo, 

SI può oltrag!;iarlo. 

ms. 

Non v’ ha dover più santo 
Che ricordarsi cui tu devi tanto. 

im. 

Il sapiente, quando pensa. 

Contro tutti ha un’arme immensa. 

1147. 

Il saggio, ancorché sia contento di sé, vuol tuttavia 
avere un amico , s'altro non fosse che per eser- 
citar l’amicizia, acciò tanta virtù non si rimanga 
inoperosa; non già pensando come vorrebbe Epi- 
curo, d’aver cosi chi lo assista, ma per avere a 
ehi assistere, quando gli piaccia. 

1148. 

Se aH’aom savio hai domandato. 

Dove taccia, ha rifiutato. 

1149. 

n saggio nulla fa che far non debba e nulla intra- 
lascia che debba. 


liso. 

A sapienza ia foilia 
Tien sovente compagnia. 

1151. 

Savio è chi non molte cose 
Sa, ma cose vantaggiose. 

1153. 

Chi per sè non è savio, è savio invano. 
1153. 

Si deve essere molto 
Memore e ognor di beneficio accolto. 
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nói. 

.Satis diserlu ’si, e quo loquitur verilas. 

1155. 

Satis est beatus, qui potest, quura vult, mori. 

1156. 

.Satis est hostem superare; nimiuni est perdere. 

1157. 

Satius est bono piacere to uni quatn multis malis. 


1158. 

Satius e.si sero te quam nunquam discere. 

1159. 

Satius ignorare est rem quam male discere. 

1160. 

Satius mederi est initlis quam ilnibus. 


1161. 

Scia! euiii multis virlutibus abundare qui alienas 
amai. 


1162. 

Scintillai non fabrorum terreni flilos. 


1163. 

Scis quod est invidia? Dolor animi est ex alienis 
eommodis. 

1164. 

àVÌIo CNtm e( ilhid, quod nulli invidel vir bonitate 
pra'ditus. 
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lisi. 

K la parola tua cloquenio c bella. 

Se per tua bocca vorilà favella. 

1153. 

Ben felice si chiama 
Chi può allora morir quando lo brama. 

■ ISO. 

Il tuo nemico debellar li basti; 

Dura è la rotta quando ben pugnasti. 

1157. 

A un sol uomo dabben di piacer bada. 
Piuttosto che di tristi a una masnada. 

1158. 

Meglio vai lardi che imparar giammai. 

1159. 

ignorare meglio vale 
Che saper qualcosa male. 

Ileo 

Usa meglio mudiciue 
Da principio che alla line. 

1161. 

Ritieni abbondare di molte virtù colui che le altrui 
ha in pregio. 

1162. 

Balzin pure a mille a mille: 

Per chi nacque alla fucina. 

Non spaventan le scintille. 

1163. 

Sai tu che eia l’ invidia f È il dolore del bene altrui. 


1161. 

Imperocché tu debba sapere che l’uomo di buon cuore 
ha invidia di nessuno. 
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1165. 

Se damnat judex innocentem qui opprimit. 

1166. 

Se denegare patri» exillum pati. 

1167. 

Se posse plus iratus, quanti possit, putat. 

1168. 

Secreto amicos admone, lauda palam. 

1169. 

Secunda In pauperlate fortuna est fldes. 

H70. 

Secund» amicos res parat, tristes probant. 

1171. 

Secnndus est a matre nutricis dolor. 

1173 

Seditio civinm, hostium est occaslo. 

1173 

Semel qui fnerit, semper perbibetur malus. 

1174. 

Semper beatam se putat benignitas. 

1175 

Semper consllinm lune deest, quum opus est maxime. 
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1165. 

Il giudice si fa la sua sentenza 
Allora che condanna l’ innocenza. 

1166. 

Chi alla patria si nega esilio sofTre. 

1167. 

Più si crede l’ uom furente 
Di ctie infatti ei sia, possenle. 

1168. 

L’amico tuo in disparte avvertirai. 
Ma la lode In palese gli darai. 

1169. 

Sebben povero, alcun se gode fede. 
Una nuova fortuna egli possiede. 

1170. 

Prosperità a te gli amici appresta 
Sol li prova però sorte funesta. 

1171. 

Il dolor della nutrice 
Presso é a quel di genitrice. 

1172. 

Serve, dei cittadin la ribellione. 

Di propizia ai nemici occasione. 

1173. 

Chi fu un di di vita ria. 

Si vuol sempre che lo sia. 

1174. 

Sempre bontà si reputa felice. 

1175. 

Manca allora la prudenza 
Che non può farsene senza. 

.10 Sino. 
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M76. 

Semper metnendo sapiens evitai malum. 

U77. 

Semper metuendum, qnicquid irasci polest. 

1178. 

Semper plus meluit animus ignotum malum. 

1179. 

Semper redundal ipse in auctores timor. 

1180. 

Semper dissensio ab alio tneipial, a te reeonciliatio. 

1181. 

Semper vocis est silenti temperamenlum tene. 

1182. 

Sensus, non »las, invenlt sapientiam. 

1183. 

Sermo imago animi estrqualis vir, talis et orallo est. 

1184. 

Sero in periclis est consilium quaerere. 

1185. 

Serum est cavendl, tempus In mediis malls. 

1186. 

Seroi$ imperare moderale, laus est. 
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1176. 

Sempre scansa la sciagura 
L’ uom prudente che ha paura. 

1177. 

Bada ben non far ingiuria 
A chi può montar in furia. 

1178. 

Mal sconosciuto 
È più temuto. 

1179. 

Sempre più torna il timore 
Contro chi ne sia i’ autore. 

1180. 

Sempre da altri incominci la diiseneione , da te la 
riconciliazione. 


1181. 

Tra il tacere e il parlar ilenti nel mezzo. 

1182. 

La ragion, non la vecchiezza 
Fa trovar la saviezza. 

1183. 

Imagine dell’alma é la parola; 

Quale é l’oom, tale al suo labbro essa vola. 

1184. 

Troppo tardi il senno chiedi. 

Se il pericolo hai tra’ piedi. 

1185. 

Quando il male ci ha raggiunto. 

Senno chiedesi in mal punto. 

1186. 

E lodevole cosa il comandare moderatamente a' servi. 
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1187. 

SeverUat assidua amittit auctoritatem. 

1188. 

SeverilaUm abditam clementia in procinctu habel. 
1189 

5t bene te inslitueris, pudeat fieri deleriorem. 

1190. 

Si inviius pares, servus es; si volens, minister. 

1191. 

Si mallis tua vita placuerit, libi piacere non potest. 

1192. 

Si nil velis tìmere, metuas omnia. 

1193. 

Si novos parabis amicos, veterum ne oblivisceris. 

1194. 

Si sis marinus, abetine a terrestribns. 

1195. 

Si tutemet te amaris, ernnt qui te oderint. 

1196. 

Sibi imperare est imperiornm maximum. 

1197. 

Sibi ipsa Improbitas cogit fieri injurlam. 

1198. 

Sibi ipse dat supplicium, quem admissl pudet. 
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1187. 

La eontiitua severità perde della tua autorità. 

1188. 

La clemenza serba all’uopo nascosta la severità. 

1189. 

Se ti sei informato a’ buoni cotlumi , bada di 
deteriorare. 

1190. 

Schiavo é chi contro voglia è obbediente, 

È solo servitor chi lo é volente. 

1191. 

Se ai più garba la tua vita. 

Non può a te riuscir gradita. 

1191. 

Se di nulla vuoi temere, 

Dei timor di tutto avere. 

1193. 

Nel far un nuovo amico. 

Non obliar l’ antico. 

1191. 

Se sei uomo di mare, 

Tienti lontan da ogni terrestre affare. 
1193. 

T’odieran gli altri più spesso, 

Se non ami che te stesso. 

1196. 

Su di sé il comando, invero, 

È maggior d’ ogn’ altro Impero. 

1197. 

Malvagità costringe a farle oltraggio. 

1198. 

Chi si pente di quello che ha commesso. 

La punizion s’ infligge da sé stesso. 


no» 
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1199. 


Slbi primum auxilium eripere est leges tollere. 

1200. 

Skut formosa pictura est eujus nulla pars errai ; 

1201. 

Sic formosus homo in quo nulla pars peccatis f(Bda est. 

1202. 

Si in clientelam felicis hominis potenlisque venerit , 
aul veritas, aul amicitia perdenda est, 

1203. 

Simulans amicum iniinlcus ìnimicìssimus. 

1201. 

Simulata vnltu probitas nequUia est duplex. 

1205. 

Sine dolore est vulnus, quod ferendum est cum Vic- 
toria. 

1206. 

Sine lege poenaj est onimt coitscienlia. 

1207. 

Si non invideas, major eris, nam qui invidet mi- 
nor est. 

1208. 

Si quis iraseitur, et ab alio ptxnas petit, a se exigit. 


1209. 

Si enim no» adiMr»u* peccantes severissime ingeri- 
mus, et »p»< eadem eommittimus. 
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1199. 

Far delle leggi eccidio, 

Torre a sé stesso é il suo miglior presidio. 

1200. 

Non nllrimenti è leggiadra quella pittura, nella quale 
ron 1?’ è sbagliata alcuna parie ; 

1201. 

C’osi bello è l’uomo in cui non vi sia brulla parie di 
peccato. 

1202. 

Se ti farai cliente d’alcun felice o potente, avrai a 
perdere o la verità, o l'amicizia. 

1203. 

Amico menzognero 
È nemico più nero. 

1204. 

Malvagità è doppiamente trista 
Allor che di bontà si mostra in vista. 

1205. 

Non dà dolor ferita 
Da vittoria seguita. 

1206. 

La coscienza dell’animo, è pena senza legge. 

1207. 

Sarai più grande se non accoglierai invidia; impe- 
rocché l’invidioso è uomo piccolo. 

1208. 

.Se taluno s’adira e domanda ch’altri si punisca, do- 
manda per sé. 

1209. 

Imperocché se noi ci mostriamo severissimi contro chi 
ha peccato, commettiamo le eguali colpe. 
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1310. 


Si vii amari, ama. 

1314. 

Si vi( beatut esse, cogita hoc primum: conUmiir con* 
temni. 


1312. 

Socius lU cuips, qui nocentem sublevat. 


1313. 

Solameli grande est cum universo una rapi. 

13U. 

Solei esse in dubils prò consllio, temerllas. 

1315. 

Solet bora, quod multi anni abstulerint, reddere. 

1316. 

Solet sequi laus,quum viam fecit labor. 

1317. 

.Solitudinem qusrat , qui vult cum innocentibus vi- 
vere. 

1318. 

.Sordidius multo vivimus, quam nascimnr. 

1319. 

Spes est salutis, ubi hominem objurgat pndor. 

1330. 

Spes inopem, res avarum, mors miserum ievat. 


Digilized by Google 



38 < 


4310. 

Se vuoi essere amalo, atna. 

1341. 

Se vuoi vivere felice, anzi lutto ricorda: non ti cu- 
rare d’essere disprezzato. 

1313. 

Complice quel diviene 
Che un colpevoi sostiene. 

1313. 

Dev’ esser gran conforio 
Il rovinar, coll’universo, morto. 

1314. 

Temerità vien quasi 
Di senno in luogo nei dubbiosi casi. 

1315. 

Ciò che fu tolto e da tanto si attende 
Assai sovente un’ora sol ci rende. 

1316. 

Lode segue di certo 

Quando il lavoro n’ ha il sentiero aperto. 

1317. 

.Se i di passar cogii innocenti vuoi, 

A soiitudin muovi i passi tuoi. 

1318. 

ì: ia vita, più assai del nascimento, 

Ripiena di tormento. 

1319. 

Speranza di salute non tramonta 
Per l’uom che sente l’onta. 

1330. 

Al pover la speme. 

L’argento all’avaro. 

La morte a chi geme 
Ritorna sol caro. 
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ISSI. 


Spina etiam graia est, ex qua speciaiur rosa. 


liSS. 

Stulli timent fortunam, saplenies feriint. 

<SS3. 

Stultitia est insectari quent omnes diligunl. 
ISSI. 

Stultitia) partem interdum habet relicitas. 

l«5. 

Stultum est, caveri quod poiest, admitlere. 
ISSG. 

Stultum est, incerta si prò certis habuoris. 


1557. 

Stultum est, queri de adversis, ubi culpa est tua. 

1558. 

Stultum est, timere, quod vitari non potest. 

ISSO. 

Stultum est velie ulcisci aitcrum pcena sua. 

1230. 

Stultum est vicinum velie ulcisci incendio. 

1231. 

Stultum facit fortuna, qiiem vult perdere. 


Digilized by Google 



383 


mt. 

Cara é la spina stessa 
Quando la rosa sboccia in mezzo ad essa. 

1333. 

Lo stolido paventa dell’oltraggio 
Della fortuna ; lo sopporta il saggio. 

1333. 

Stoltezza, chi ognun ama 
Ingiuriar, si chiama. 

1334. 

Felicità ha talvolta 
Di stolidezza la sua parte accolta. 

1835. 

Stoltezza è so ricevi 
Quel che evitar potevi. 

1336. 

È opera da stolto 

L’ incerto per il certo aver accolto. 

1337. 

Se de’ tuoi danni tu colpevol sei. 

Stolto se .spargi omei. 

1338. 

Stolto è temer ciò che evitar non vale. 

1339. 

È stolto a danni sui 
Il vendicare altrui. 

1330. 

Stolto si deve dire 

Chi il vicin coll’incendio vuol punire. 

1331. 

La fortuna rende matto 
Quel che vuol perdere affano. 


Digitized by Google 



/ 


384 


1232. 


.Stullum, Imperare reliquis, qal nescit sibi. 


H33. 

Stultus .superbi.s invUlet felicibns. 


1234. 

Stultus taceblt? prò sapiente habebitur. 

1235 

^ua qui servat, sui servai communia. 

1236. 

Snadere primum benevoli est, dein corrigere. 

. 1237. 

Suavissima bsc est vita, si sapias nihii: 

Nam sapere nil doloris expers est malum. 


1238. 

Subinde bos alienus prospectat foras. 

1239. 

Sulimissum imperium non (enei vires suas. 

1240. 

Submittet se, qnae se eriget felicitas. 

1241. 

Stteeurre paupertati amieorum, Imo poliui oeettm. 

1242. 

.Snis qui nescit pareere, inimicis (avet. 
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1Ì32. 

Un che a sé stesso é a comandar non atto 
Voglia agli altri comandare, è un matto. 

1333. 

DeJ felice orgoglioso 
È lo stesso invidioso. 

133i. 

Stollo che tace si terrà per saggio. 

1235. 

Chi l’aver suo sa conservare immune, 

Serba I’ aver eh' è a cari suoi comune. 

1236. 

Proprio é dell’uomo che vuol bene a noi 
Persuadere in pria, corregger poi. 

1237 

La vita é soavissima 
Se non c’entra il saper a farci danno; 
Mancarne, è senza dubbio 
Un mal, ma senza affanno. 

1338. 

11 bue, se fu involato, ad ogni istante 
All’uicio della stalla ha il guardo errante. 

1339. 

Autorità che piega. 

Forza a sé stessa nega. 

1340. 

Felicità che s’alza, 

A basso presto sbalza. 

1341. 

Soccorrer devi alla povertà degli amici; anzi piul- 
tosto andarvi incontro. 

1343. 

Chi a’ suoi perdon rilluta, 

I suoi nemici ajuia. 
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12i3. 

Summum jus summa plerumque est ìnjuria. 

1244. 

Snnt rtmlli qui plurimwh verbis , non re, conte- 
mnunt : sed ip$a quw spernunt, ciani furanlur. 

1245 

Sunt quorum corpus innoxium est : sed in mille Fau- 
norum Furias mens cita decurril. 

1246. 

Superari a superiore pars est glorioe. 

1247. 

Supplicem hominem opprimere nirlus non est, sed 
crudelitas. 

1248. 

Suspecta semper ornamenta ementibus. 

1249. 

Suspìcax animus omnium damnat fldem. 

liso. 

.Siispicio probo homini tacita iojarla est. 

1261. 

Su.^picio sibi ipsa rivales pari!. 

(252. 

Suum seqùitur lumen semper innocentia. 
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I9i3. 

La più stretta giustizia 
Spesso é grande ingiustizia. 

1344. 

V’ han di pareecM che $prezzanu più a parole che 
in fatto : ma quelle cose poi che dispregiano^ ru> 
bario di nascosto. 


1945. 

V' han di coloro il corpo de' quali è innocuo ; ma la 
mente trasmoda nei mille delirj dei Fauni. 

1346. 

Essere vinto dal suo superiore è già una parte di 
gloria. 

1347. 

Opprimere un uomo supplichevole non è valore, ma 
crudeltà. 


1948. 

Son sempre al comprator sospetti i fregi. 

1349. 

Uno spirto permaloso 
È d! tutti sospettoso. 

1350. 

Torna di oltraggio muto 
Il sospetto per l’uom dabben vissuto. 

1951. 

Il sospetto, fra altri mali, 

A sé stesso crea rivali. 

1353. 

Sempre sfolgora innocenza 
nella bella sua parvenza. 
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1153. 

Tacendo non Incurrllur pericnlum. 

1154. 

Tacere nescit idem, qui nescil loqui. 


1135. 


Taciturnitas siulto homini prò sapientia est. 

1156. 

Taletn diligentiam exhibe in ainteis eomparandis , 
ne incipiat amare quam deincepe potiis oditte. 


1157. 

Tara deest avaro quod iiabet, quam quod non habet. 

1158. 

Tarn deest quod habet avaro, quam misero quod non 
habet. 

1159. 

Tarn omnibus crudelitas est atque nulii ignoscere. 

1260. 

Tamdiu a perieulo aberit populut, quamdiu tciel 
ftrre frenos. 

1261. 

Tamdiu discendura est homini, quamdiu nesciat. 

1262. 

Tarde si gravius vir irascilur, ai pervieax ulcitcUur. 


( 

( 

I 
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1J53. 

Non s’ incorre pericolo tacendo. 

1134. 

Chi non atto é a parlar, non sa tacere. 

1155. 

Il tacer dell’ uomo stolto 
Per sapienza viene accolto. 

1256. 

Via tale diligenza nel procacciarti amici, così che tu 
non debba incominciare ad amare chi tu abbia 
poi ad odiare. 

1237. 

Egualmente all’avaro mancherà 
Quel che possiede e quello che non ha, 

1138. 

DI quel ch’egli ha, all’avaro fa difetto; 

Di quello che non ha, al poveretto. 

1239. 

Tanto è crudel chi accorda a ogni persona 
Il suo perdon, com’é chi a nlun perdona. 

1160. 

Tanto più starà lunge dal pericolo il popolo, quanto 
più saprà sopportare il freno. 

1261. 

Tanto tempo s’ impieghi ad Imparare, 

Quanto sd n’ è passato in Ignorare. 

1261. 

Se un uomo grave si adira più tardi, si vendica 
però inesorabilmente. 

Pdbuo Sino. IO 


Digitized by Google 



390 


1363. 


Tene temper vocis et silenlii tempcramenlum : lamcn 
et in hoc incumbe ut libentius audias quam lo- 
quarti. 

1364. 

Thesaurum in sepulcro poni!, qui .senem heredem 
faci!. 

1365. 

Time! qui paupertaiem, quam limendus est. 

1366. 

Timidus vocat se cautum, parcum sordidus. 

1367. 

Tolerabilior poena haud posse, quam noscire vivere. 

1368. 

Tolerabilior, qui mori jubei, quam qui male vivere. 

1369. 

Tormentum o dulce, aequo ubi roprimitur gandinm t 

1370. 

Transibil sermo in affectum, si honeste loquamur. 

1371. 

Tristitiamj si potes, cave uè admiseris. 

1373. 

Tu primum exhibe te bonum, et sic quceras alterum 
similem (ut. 

1373. 

Tui quum slliant, ne agros alienos riga. 
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1263. 

Serba ognora moderazione di voce e di silenzio : e fa 
in modo che più volontieri tu ascolti che parli. 

1261. 

11 suo tesoro nell’ avel depone 
Chi a vecchio erede il fatto suo dispone. 

1265. 

K da temer chi povertà paventa. 

1266. 

Il timido per cauto sì dichiara, 

E parca sempre ogni persona avara. 

1267. 

Il non poter, del non sapere vivere 
Ad afTanno minor si deve ascrivere. 

1268. 

Chi condanna a morir, meno è fatale 
Di colui che condanna a viver male. 

1269. 

È dolce allor la pena 
Che da giustizia il gaudio si raffrena! 

1270. 

Se parliamo onestamente, il nostro discorso si eon~ 
vertirà in affetto. 

1271. 

Procura, se puoi, di non accogliere tristezza. 

1272. 

Fatti prima veder buono , e dopo cercherai altri che 
li assomigli. 

1273. 

Quando han sete i campi lui, 

Non irriga allor gli altrui. 
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1274 . 


TurbcB prcebet spcctaculum CBgtr animus. 

1275 . 

Turpia ne dixeris : paulatim enim pudor per vsrba 
diseutitur. 

1276 . 

Tttrpis inopia est, quo: nascltur de gioria. 


1 ? 77 . 

Turpis jactura est, quae fll negligentia. 

1278 . 

Turpius nihil est guam cum eo bellum gerere cum 
quo familiariler vixeris. 

1279 . 

Tuta saepc, nunquam sccura, male conseientia. 

1280 . 

Tuli sunl omnes, ubi unus defenditur. 

1281 . 

Tutissima res, timere nihil prseter Deum. 

1282 . 

Tyrannus a rege distai factis, non nomine. 


U 

1283 . 

l'bi coepit pauper divilem imitari, perii. 


Digitized by Google 


393 


1374. 

iinfmo malato è di divertimento a< cialtroni. 

1375. 

Non dirai turpi cote : imperocché il pudore poco a 
poco per mezzo -delle parole te ne vada. 

1176. 

Quando da orgoglio erutta. 

È r indigenza brutta. 

1177. 

Se vien da negligenza, allor bisogna 
D* una perdita tua sentir vergogna. 

1378. 

Nulla v’ ha di più brutto quanto estere in guerra 
con colui, col quale hai famigliarmente vissuto. 

1379. 

Ma ia coscienza può dalla sventura 
immune andar, ma non é mai sicura. 

1180. 

Sicuro ognun si rende 
Se un solo si difende. 

1381. 

È il partito migliore, 

Fuor che di Dio, di nulla aver timore. 

1181. 

Jl tiranno differenzia dal re non pel nome , ma pei 
fatti. 


1383. 

Pel povero è Unita, 

Che il facoltoso imita. 
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1284. 

Ubi diterimen inter bonos malotque sublatum estj con- 
fusto sequilur et viUoriim eruplio. 

1285. 

rbi emas .allena, disperdes semper tua. 

1286. 

Ubi fata peccant, homlnum consilia excidiinl. 

1287. 

Ubi innocens formidai, damnat judicem. 

1288. 

Ub’rjudicat, qui accusai, vis, non lex, valet. 

1289. 

Ubi libertas cecidìt, audel nemo loqui. 

1290. 

Ubi maxime gaudebis, metues maxime. 


1291. 

Ubi omnes peccant, spes quercine toilitur. 

1292. 

Ubi omnis vita metus est, mors est optima. 

1293. 

Ubi peccai xtas major, male discit minor. 

1294. 

Ubi sis cum luis, et absis patria, eam desidercs. 
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138i. 

Ove sia tolta la separazione fra i buoni ed i tristi, 
ne conseguirà confusione e moltiplicazione di 
vizii. 

1385. 

Col comprar d’altmi gli oggetti, 

Saran sempre I tuoi negletti. 

1386. 

Se contrari i fati , invano 
Lotta allor consiglio umano. 

1287. 

Il terror dell’innocenza 
Contro il giudice volge la sentenza. 

1388. 

Dove chi accu.sa emette la sentenza, 

Non ha legge l’imper, ma violenza. 

1389. 

Se libertà si invola, 

È chiusa la parola. 

1390. 

Ove più tu godrai, 

Ivi a temere avrai. 

1291. 

Là dove lotti peccano ad oltranza. 

Ivi a querela è tolta ogni speranza. 

1292. 

Dove tutta la vita è una paura 
La morte é ancora la cosa più sicura. 

1293. 

Dove peccano i maggiori. 

Ivi imparano i minori. 

1994. 

Sebben ti trovi con color che ami. 

Se lonlan dalia patria, ognor brami. 
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1395. 

Ubi tlmetur, nil quod timeatur nascitur. 

1396. 

Ubi witata remedia non procednntj tenta contraria. 

1397. 

Ubicunqae pudor est, semper Ibi sanata est fldes, 

1398. 

Ulcera animi sananda magls, qaam corporis. 

1399. 

Unns dies pmnam affert, multi cogitant. 

1300. 

Unus qoam multi facilius consentiet. 

1301. 

Ut atiquid auri extrahamus, terra» perverlimut : ut 
lummum bonum oecupemus', serutari peetv» piget. 

1303. 

Ut pinres corrigantnr, rite unns perit. 

1303. 

Ut cupidità» nihil »inc angu»tia, ita nihil cum an> 
gu»lia carità» tenet. 

1301. 

Ut futmina paucorum periculo cadunt, omnium metu : 
tic anlmadver»iones magnarum pote»tatum ter- 
retti tatiu», quam nocent. 

1305. 

Utendum amicis, tum, quum eornm copia est. 
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Dove si teme, più a temer non resta. 

1396. 

Quando i rimedj utilati non giovano, tenta i eonlrarj. 

1397. 

Dove !i pndor risiede, 

È santa ognor ia fede. 

1398. 

Più che dei corpo, ha da esser guarita 
Deil’alma la ferita. 

1399. 

Molli di vanno preparando il duolo. 

Ma il reca un giorno solo. 

1300. 

Con un, più facilmente 
Che con molli, sarai consenziente. 

1301. 

Per cavar qualche po’ di oro, towerliamo le terre : 
ma per conseguire il maggior dei beni , ci é di 
fastidio l’investigare dentro di noi. 

1303. 

Purché molli i corretti, un solo pera. 

1303. 

Di quel modo che la cupidigia nulla detiene senza 
ansie; nulla cosi con ansie detiene la carità. 

1301. 

Siccome le folgori scrosciano con terror di tutti, ma 
con pericolo di pochi: cosi le contrarietà delle 
grandi podestà spaventano assai di più che non 
nuocano. 

1305. 

Usa gli amici quando n’hai bisogno. 
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1306. 

rUndtnn al diviliis, et non abulendum , u( noe a 
siiperìoribus conlemnaris, nec ab inferioribus ti~ 
mearis. 

1307. 

rtilis educatio et disciplina mores facit: unde bona 
consueludo excutere debet guod mala exlrvxit. 

1308 

riilius veru est in suli-o , quam pravis galea in 
pra^Iio. 

1309. 

l'iinam ea lex homini esset , ut eum telo suo fran- 
geretnr, nec scepius liceret nocerc, quam semel. 

1310. 

litrumque casum adspicere debet qui imperai. 


W 

1311. 

Vel sirangularl pulchro de Ugno juvat, 

f 1319. 

' Vel taceas, vel meliora die silenlio. 

1313. 

Velox consilium sequUur poeniteniia. 

13U. 

Venia est pcence debilce remissio. 
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1306. 

Usar si deve delle dovizie, e non abusarne, aeciò né 
essere da chi li sla sopra spregialo, né da chi li 
è da meno tfinuto. 

1307. 

Un’ alile educazione e la disciplina fanno i costumi e 
la buona consuetudine dece adoprarsi a togliervi 
guanto v’ ha di male. 

1308. 

Zappa più vale in terra 
Che cimier grave in guerra. 

1309. 

Volesse il fiele che tal legge per l’uomo vi fosse, che 
avesse coll’arme sua medesima a ferirsi acciò più 
d’una volta, non gli fosse a nuocere concesso. 

1310. 

Deve aver chi comanda attenzione 
E dell’uno e dell’altro alla ragione. 


1311. 

Giova pur per appiccarsi 
Un bell’albero trovarsi. 

1319. 

0 taci, 0 del tacer sia meglio il detto. 


ni3. 

A veloce consiglio assai piu spesso 
Vien penitenza appresso. 

1311. 

Il perdono é remissione della pena dovuta. 
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1315. 

Terba rebus, non personis, aeeipienda «uni. 

1316. 

Verbam onine roferl-ln qoam pariem intellegas. 

1317. 

Verum cur non audimas? quia non. dlcimns. 

1318. 

Verum est, quod prò salate fU mendaclum. 

1319. 

Verum non dieimut, nee audimus. 

1330. 

Ferum si esse desiisti guam aliis locum emendano- 
nii abseihdat f 

ISSI. 

Veterem ferendo Injuriam, InvUes novam. 

1333. 

Veterior canis catenis adsuefleri non potest. 

1333. 

Vicina sspe villa sunt vìrtatibus. 

1334. 

Fide si maiut adhuc es, parce similibus. 

1335. 

Vinci expedit, damnosa ubi est Victoria. 

1336. 

Vino vendibili suspense -hedera non opus. 
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1315. 

Le parole non li devono aeeogliere per le persone , 
ma per le cose. 

1316. 

Saper importa ai detti 
Quai sentimento annetti. 

1317. 

Perché il vero ascoltar noi non vogliamo ì 
Perchè non lo diciamo. 

1318. 

Di salute so si tratta, 

Falso in vero si baratta. 

1319. 

iVoi non diciamo, nè ascoltiamo il vero. 

1330. 

Ma se cessasti di esserlo , perché vorrai tu togliere 
agli altri l’adito ad emendarsi? 

1331. 

Sopportando ingiuria vecchia, 

Nuova gloria s’apparecchia. 

1333. 

Can che sia nella vecchiezza, 

Più a catena non s’avvezza. 

1333. 

Sovente i vizj alle virtù son presso. 

1331. 

Riguarda dentro di te se sei malvagio e perdona a’ 
tuoi simili. 

1335. 

È 1’ esser vinto un bene. 

Se un danno a te dalla vittoria viene. 

1336. 

A. vino che si venda 
Non é mesticr che l’ edera sospenda. 
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1337. 


Vii- est boinif qui in lanlum perdxixit animum sunm , 
ut non modo nolit peccare j sed eliani non poiisil. 

1338. 

Vir fugiens liaud moratur concenlum lyra-. 

1339. 

Vires tuas amici beneficiiSj inimici injuriìs senliaiil. 
1330. 

Viri boni csl ne.scirc farcre injuriam. 


1331. 

Vlrlute quod non possis, blanditia auferas. 

1333. 

Viriliier ferai quw necesse est: doloribus cnim pa- 
lienlia vìncilur. 

1333. 

Viriulem cujus progressnm videris, non exiliim cjiis 
desperes. 

1334. 

Vinati amorem nemo honeste denegai. 

1335. 

VirtutI onrni impedimento falsus est pudor. 

1336. 

Virimi mclius quam forlunte credilur. 

1337. 

Virtulis omnis impedimentum est timor. 

133S. 

Virtulis spoli.i quum videi, gaudct lahor. 
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1327. 

Virluogo è qvell’uomo che a tanto conduese l’ animo 
suo, che non solo et più non voglia peccare, mn 
altresì non lo possa. 

1328. 

Il dolce !iuon d’armoniosa lira 
Uomo che fogge non arrosta e attira. 

1329. 

I tuoi amici sentano le lue forze coi beneficj , i tuoi 
nemici cogli oltraggi. 

1330. 

K dell’uomo di buon cuore 
Non saper recar dolore. 

1331. 

Se ottenere coll’ asprezza 
Tu non puoi, usa dolcezza. 

1332. 

Tollererai virilmente solo lutto ciò che fa d' uopo 
imperocché la pazienza sia pur vinta dai dolori. 

1333. 

Di ehi avrai veduto il progresso della virtù, non di- 
sperare della riuscita. 

1334. 

Nessun che onesto sia 
Può alla virtù negar la simpatia. 

1335. 

Ù ostacolo a virtù falso pudore. 

1336. 

Meglio a virtù che a fortuna t’ affida. 

1337. 

D’ogni virtù é timore impedimento. 

1338. 

Del ben, che il merlo conseguiva, in vista, 

.Vvr.i piacer dii con sudor I’ acquista. 
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1339. 

Virtntìs vuUus partem habet victorlae. 

1340. 

Virnm bonum natura, non ordo facit. 

1341. 

Virum ne habneris improbum comilem in via. 


1342. 

Fi's habere honorem? dabo Ubi magnum imperium : 
Impera Ubi. 

1343. 

Vis omnibus esse notus? noris ncminem. 

1344. 

Vita et fama hominis ambulant [tassu pari. 

1345. 

Vita liominis brevis; ideo honcsta mors est immor* 
taiitas. 

1346. 

Vita otiosa regnum est et curte minus. 

1347. 

Vitam regit fortuna, non sapientia. 

1348. 

Vitandae causa Invidise veia opuienliam. 

1349. 

Vitia inveterata difflcuiter corrigas. 
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L’aspetto de! valor nella vittoria 
Ha sua parte di gloria. 

1340. 

La nobiltà non è, ma la natura 
Che i buoni fa e procura. 

1341. 

Non ti prendere per via 
Una trista compagnia. 

1342. 

Vuoi ottener onore f Io (i darò un grande impero . 
l’impero su di te stesso. 


Esser noto vuoi tu ? Nessun conosci. 


Vita e fama de’ mortali 
Vanno sempre a pas.si eguali. 

1345. 

Dell’uom la vita é breve 
Ma se immortai, morte beltà riceve. 

1346. 

La vita oziosa é un regno, 

Ma senza alcun impegno. 

1347. 

La vita nostra regge 
Sapienza no, ma di fortuna legge. 

1348. 

Causa a invidia non avrai. 

Se ricchezza asconderai. 


Mal corregger si può se il vizio ó antico. 
i'LUMo Sino. 20 
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1350. 

Vitìuin fall, nane mos est assentano. 

1351. 

Vitiam omne semper habet patroclnlnm snam. 

issa. 

Vìtlum sollemne forlunse est superbia. 

1353. 

Vìx quisquam transit in bonum, nisi ex maio. 

1354. 

Yoluntas impudicum, non corpus, facit. 

1355. 

Voluptas e difficili data dulcisslma est. 

1336. 

Voluptas tacita metus magia quam gaudlum est. 

1357. 

Vnllu an natura sapiens sls, multum interest. 

Z 

1358. 

Zelari de Deo tantunif habeas, non contro hotninet. 

1359. 

Zelari autem hominibut uillosum ett. 
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1350. 

Vizio fu r adulazione, 

Or la moda ce lo impone. 

1351. 

Ogni vizio ed ogni errore 
Trova sempre il difensore. 

1351 

A chi in fortuna venne 
Vizio è, orgoglio, solenne. 

1353. 

Sol dopo il mal, si viene 
A conseguire il bene. 

1354. 

Non il corpo, il voler rende Impudico. 

1355. 

Più dolce è voluttà 
Che il difficile dà. 

1356. 

Più che in gioja, in torror, per consueto. 
Toma il piacer segreto. 

1357. 

Savio sembrare ed esserlo In elTetto, 
Assai muta d’ aspetto. 


1358. 

Spiega lo zelo soltanto per Dio e non contro gli uomini. 

1359. 

Estere di soverchio recato in palma di mano dagli 
«omini, non è bene. 
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<. Questa senieuta dod appartiene a Publio Siro; ma 
comparendo per la prima nella ediiione di Godorredo, giu- 
sta i propositi da me espressi nelle parole di prefazione 
Al letiore, la riprodussi io pure in questa. Essa venne evi- 
dentemente Intrusa, e sembra transunta da Seneca, ed an- 
che viziosamente; perocché nel Lib. ì De aementia, c. i. 
cosi é espressa : Duabus <te eaueit punire princeps tolet, si 
«HI se vindleni, aut atium. — Avverto ancora che non es- 
sendo nell'originale In verso, l'ho pur io recata in Italiano 
In prosa; ciò che farò delle altre eziandio, che egualmente 
troveremo disseminate pel testo. 

S. É raccomandazione, o sentenza, tutta cristiana. Tutti 
dobbiamo morire; é II memento mori dei moralisti e dei 
santi e II Vangelo ha pur nelle sue pagine : ettole parati. 
Quia nesdtit neque diem, neque horam ecc. Seneca , usando 
della medesima parola di Publio, nella XXX delle sue Sputale, 
dico pure che dalla morte siamo sempre ad eguale di- 
stanza. Henandro, comico greco, ha questa sentenza : 


Reddenda eunclie vita, tamquam debitum. 

Trad. di Arrigo Stefano. 

s. É suppergiù lo stesso precetto di morale, che sin da 
fanciulli ci Siam sentiti sempre ripetere: non fare agliai- 
tri quello non vorresti fotte fatto a te. t'.orrlsponde ezian- 
dio al proverbio: ehi la fa, l'atpetii. Seneca cita questo 
mimiambo nell' epist. XCV per la sua efBcacia: Qui oufem 
negare sii ferlri qulbutdam preceptli efficaciter elioni im- 
peritittlmot? Velut hit brevittlmlt vertibut : Niuii. nimis. 
ATASOS ANIMOS rollo SATIATDS LDCaO. AB ALIO BXPBCTBS 
ALTBsi gooD pBGSsis. Botc cum iciu quodam audlmut, nee 
Min licei dubitare, aut interrogare quare? Adeo etiam tine 
raiione ipie veritai ducit. 

I. Questa è sentenza spiccata a Seneca: De Clementia, 
Lib. I, c. s. Pur Godofredo I' ha qui collocala. Edoardo 
WOlfOin diligeniissimo vagliatore delle sentenze del nostro 
Autore, riferisce pure questa sentenza, ma a' arresta alle 
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parole obsidet te, collocandola fra le senteniiee falso inier 
Publilittiias recepioe. Le quali senicoze falsamenle, se- 
condo lui, aiiribuUe a P. Siro, ammette che fossero ritenute 
prima da Erasmo, da Enrico Pantaleone, Arrigo Stefano, 
Piihot'us, Gruter, Beotlei, Bnthe, Reinbold e Giulio Gui- 
cherat. Ma aoclie il Godofredn, il Fabrici ed altri le accol- 
sero. Nondimeno quelle che il.WOirilin nota di spurie, ed io 
pure indicherò, per quella multa delerenza che a quell* il- 
lustre Qlulugo è dovuta. 

Lo stesso WOlfflin ne reca qui subito dopo quest* altra 
sentenza spuria: 

Abomimndum remedii genus salute debeta morbus. 

che io lasciai di riferire perchè giuntami tardi I* editiont 
di Wolfllin. Cosi riporterò in nota le altre che ritroverò in 
essa, che nun m’eran note dapprima. 

V. Questo precetto precorre all’ Evangelio, In cui sta 
scritto: se ti vico dato uno schialTo. e tu volgi l'altra guan- 
cia. Ha diverso era l'Evangelio di Chateaubriand, Tauiure 
dei Martiri: Si on vous dotine un soaflet, rendex-eit quaire, 
n’tmporte la foue. — VrOlfOin la pone tra le spurie. 

I. Sentenza dello stesso Glosofo. Seneca, nel succitato 
Lib. De Clementia, c. XI. WOlfQln pure dà questa sentenza 
tra le false. 

10. WOlfOln la mette tra le false. Dopo di essa, soggiunge 
quest’ altra sentenza, del pari falsa: 

Ad excuiienda tela milltares tacerti valent. 

I ' 

it. Arrigo Stefano e il Cod. Frisingense hanno : ad trl- 
sietn pariem strenua suspicto. WOlfOio reca tra le spurie 
quest’ altro gnomen. 

Ad suspicionem vulneris cito patlescit. 

II. Alcun che di somigliante fu scritto di Ottone im- 
peratore : 

Vxoris maechus caperai esse tua. ' 

Ha WOlfBin ripone questa sentenza fra le fatiaroente attri- 
buite a Siro. 

11. W. dopo questa, ha tra le spurie da lui riferite questa 
sentenza che i testi da me seguiti non cerano : 

Mguo animo qui malis miscelar, est matus. 
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Anche in Ovidio è dello in altro modo la medesima 
sentenza n. it : 

Princitiii» olitia; tero metiicina paratur. 

Culli mala per longas comaluere inoras. 

45 . Seneca, che come ti vede, tolse tanto a preallto dal 
nostro A, si ricordò certo dì questo mimiambo, quando nel 
LIb. I, epist. I* delle epistole, scrisse: Leve ce» alitnvm 
debiiorem facU, grave inlmicum ; se pure non fu tolto a lui 
daeli editori di P. Siro. 

w. lo reputa fallacemente attribuito a P. Siro. 

16. Vedi la nota al n. io. 

47 . Prima di questo adagio, '^'òlfOin mette quest* altro, 
pur fra gli spuri : 

Affectu» quldem lam mali ministri sunt quamduces. 

18. Ito detto già nella Prefazione e nello studio su P. Siro 
che ! mirolambi di costui fossero in versi giambici , che 
perù ne* conservati sene riscontrino non pochi di versi 
trocaici. Questo <s appunto trocaico e ogni volta che ne oc- 
correranno, avvertirò. 

4 t. Il Cod. Frising. lo dà così : 

Allenum nomini ingenuo acerba est servitus. 

Godofredo e lo Stefano sosllluiscono aU*a(feRum,<i/jena. 

so. Questa sentenza 6 citata pur da Seneca nell'epist. vili, 
Lib. I : quantunque preferisca II modo con cui Tamico suo 
Lucilio gli scriveva il medesimo concetto e cioè cosi : 

Non est luum fortuna quod fedi luurn. 

SS. e tra le sentenze, giusta W., erroneamente ascritte 
a Siro. 

15 . Lo stesso è di questa. — Pur nel libro de* Proverbi, 
c. XXIV, 47 , è la seguente non difforme sentenza : 

Quam ceelderit inimicus tuus, ne gaudeas, et In rulna ejus 
ne exultei cor luum. 

ss. Il gran comico latino Terenzio dice la medesima sen- 
tenza, quasi colle medesime parole, nell* Andria, acL III, 
se. s, V. ss ; 


. ... sic herete ut dicam libi, 

Amantlum Ira amori» redlnlegrailo est. 
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Neoandro, il principe de' comici greci, aveva già detto : 
Ira d’amante poco tempo dura. 

SI. Menandro ha questa aentensa: 

Senex amator txlremum infortìmlum tit. 

Vedi Senuntite insigne* Grceeorum Comicorum latino idio- 
mare collecice, Brisiae, MDCXII. — Hi varrò anche, nelle ciia- 
siool di Menandro della versione di Arrigo Stefano, come 
ho già fallo, preferendo dar la versione Ialina come più 
famigliare della lingua greca. 

ss. Menandro ha : 

Parentes velis ante omnet in honore habere. 

e ne ha altre aenlenze in questo tema. 

Anche il Decalogo di Mosè porta il comandamento; honora 
patrem luum et rnairem luam. 

II. Prima di questa sentenza W. reca quest’aura che 
nota di falsa ; 

Amici firmamenlum sapienlia. 

14. Monandro ha questo detto del pari : 

Amici moret noveric, non oderit. 

w. chiama questa sentensa falsamente attribuita a P. Siro. 

II. W. la dà per falsa; alta parola amidi, sostituisce 
amicai, quod al quo, nif al niAil. 

IV. W. Spuria. 

ss. W. Spuria. 

SI. W. riferendo questa sentenza tra le false, invece di 
Amici lice, dice Amici. Prima di questo gnomen, W. mette 
questo altro, spurio del pari: Amico ta exMbelo, qua 
velit libi. 

IO. Questo mimiambo è nel Codice del Talentino e Comloia- 
no ; non nell’edizione francese, 'w. lo colloca fra le sentenze 
falsamente ricevute per iscritte da P. Siro, lilessamente 
leggesi ne' Proverbi • Divitioe addunt amico* pturimot, 
c. XIX, 4. 

Nel libro De Moribui, che si ascrive a Martino Vmcovo 
Dumiense il quale visse nell'anno iso, da cui pare spiccato 
questo mimo, cosi trovasi espresso : Amicoi tecundas rei 
parani,advence cerlittime proòant. WOlfQln la pone tra 
le false. 
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«I. Nel libro de* Proverbi, c. XVII, 47, 6 pur seolenxiato 

Omni tempore dltlgit qui amicus est: et froier in angustiit 
comprobatur. 

«I. Spurio, W. 

47. Spurio, W. 

!». Spurio, W. 

II. Seneca, il tragico, ha riprodotto quella lentenxa quali 
colle medeaime parole: 

Tutueque memo eapitur anguita eibue. 

Thiest , at. Ili, ic. 4. 

V^Oirnin chiama la aeotenia ipuria. 

SI. ^v. dopo questa leoteoia, loggiuoge quell' altra, che 
pone tra le spurie : 

Animi motut eoe putamut sanitfimot, valit/itsimoique qui 
nostro arbitrio, non suo feruntur. 

Fu spiccata a Seneca, De Ira, II, is, t. 

II. Anche Henandro disse : Kx moribus non pulettrltudine 
ludica. 

M. Sparlo, "W. 

II. >A'. omette la parola stultus: stigmaiim spuria questa 
sementa. 

SI. Spurio. Henandro ha un medeiimo adagio nel mo> 
nostico seguente: 

Quum iapso quereas tigna quivls coUigit. 

SI. Nel libro summeniovalo De Moribus, da cui par tolto 
questo mimo.coslèeaposto: Aeuitintensio, frangitanlmum 
remissio. WOlfOin pure la ripone fra le sentente falsamente 
dette di P. Siro. 

17. Spurio, w. 

* II. Spurio. 

70. Cosi scrlre Godofredo questo mimo; ma toitamenle 
egli soggiunge altra lesione, quale si rileva dalle vestigle 
del codice di Frisloga: 

Astuta eanos, dum eelantur, cetas indieat. 

Nè di ciò s* accontenta, e da ultimo propone quest’ altra 
lesione : 


Astute dum cetatur, se cetas indieat 
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Che è RCRuila dall’ ArriRO Slcfano; rebbene con non infelice 
conRettura coti poi la correRga : 

A3tu ciiuedum celai, (eiat indicai 

lo stesso che lo riferii più sopra al n. <s. — FaclImeDle da 
tutte queste lezioni può il prudente lettore eleRgersI quella 
Rii paja la migliore, /fata delle edizioni di Venezia e di 
Padova. 

71. Prima di questo, nelle sentenze erroneamente attri- 
buite a Siro, vv. nota queste tre: 

Anelar malus vel rem bonam turpem factl. 

Audacier veieranus cruorern expeciai, qui teli se tceplssime 
vicisse post sanguinem. 

Audire malie quam loqui llbeniiut. 

71. Cosi lo dà questo mimiambo lo Scaligero ; mentre 
altri, fra cui Godofredo, lo legge come lo riferisco lo In 
questa edizione sotto il n. sio; ma non credo valga la pena 
111 investigare se veramente questa sentenza spetti a Pu- 
bii» Siro; imperocché Lucilio, l'avrebbe, ad Imitazione 
rii Publio, fatto, secondo si raccoglie da Seneca nel Lib. I, 
l'Pist. s : eliamnunc meline dicium a le non pneleribo : 

Dori bonnm quod potuii, auferrl poteet. 

Hoc non Impalo In solutum, de Ino libi. Vale. 

75. Gallo, poeta latino e amicissimo di Virgilio, ha questo 
passo in una sua elegia, che suppergiù spiega un quasi 
eguale concetto, anzi lo rincrudisce: 

Femìna natura varium et mutabile seinper 

Diligai ambiguum est, oderìt anoe magis 
Nil adeo medium. 

76. Prima di questa sentenza, seguendo ^v. avrebbesi 
dovuto collocare questa, che nota siccome falsa; 

Ani neceese eei Ipeum le vilem tiabeae ani pecuniam. 

so. Spurio, w. 

Si. Nel Codice Frisingense seguito dal Valentino e dal Co- 
min, invece di minime eenem sta niei eenem; ci farebbero 
cioè dire precisamente Topposto. — lo accettai la lezione 
di NVdiinio e deir edizione francese diretta dall'illustre 
Nisard, perché non v'ha morale che approvi io qualunque 
età 1' avidità. 
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Tra le sentenze spurie w. colloca in ordine alfabetico le 
seguenti : 

Avidissimus qui$Que est egestisstmus. 

A (yi)gilia sunt membra cursortbus. 


TB 


ss. la ritiene spuria e ne rimanda a Marlinus Dumitn- 
sis; De formula honestce viUe. 

90. Nell* Ecclesiastico è detto : 

Xenia et dona exccecani oculos fudicum. 

C. XX, il. 

9S. É II medesimo dì quello riferito più sopra al n. ss. 
coir aggiunta al concetto dell'idea vulgo. 
ss. Falsa, Nv. 

ss Seneca ancora fe' propria questa sentenza: Beve bene- 
fleti inier duos lex est: alter sialim obitvisci debet dati: 
alter aceepii numquam. De Benef., il. X. 

ss. Falsa, 'V. Tale sentenza è affine a quella scritturale 
che: ta tua sinistra non sappia quello che dà la tua mano 

destra. . . , 

ss. ^v. dà eziandio questa sentenza, che nota di falsa : 

Beneficium ceterìtas gralias faelt. 

ss. É ricordato come di P. Siro da A Gelilo, IVo/r. Mf- 
tlclie, XVII, Jl, e da Macrobio, Salumai. II, i, to. 

400. Vedi Seneca, De Benef., Il, 4i, s. 

40Z. Falso, vv. 

40S. Falso. Nv. 

404. Enrico Panlaleonl rosi crede di rettificare questo 
dello, che sarà sempre da attribuirsi ad altri anzi che a 

Siro; . , , . 

Bonum est reddere bona verba et inlmicis. 

101 . Verso trocaico. 

Ili, We' Proverbi, c. XI, 41, è scritto : 

Btnefacit animee suve vir misericors. 

410 . Pellico, nella Francesca da Bimini, usò dell’ eguat 
pensiero, scrivendo : 

La morte è il fin d' una prigione oscura 
Agli infelici. 

EMenandro: Mori est honesium iniuriis obnoxio. 
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III. Più crudo e volKare è il popolare adagio che corri- 
sponde a quello mimiambo e suona : 

Mor$ tua vita mea. 

iis. Il qual concetlo si vedrà soli' altra forma ripro- 
dotto più avanti. 

417. Sta nella Epistola ad Lteiam di S. Gerolamo. Sarà 
dunque per avventura spuria, ^v. pur tra le false mette la 
seguente sentenza cbe non trovai altrove: 

Soni mores »tbt semper placente* perinanent. 

Henandro ha pur conforme sentenza: 

Semper optimum est vera (licere 
Quacamque occasione. 

41 S. Falso, 'v^'. Nel libro De Moribus lo si dà corrotta- 
mente in questo modo: 

Bonis noce! qui malis pardi. 

159 . Falso, w. 

431. Falso, w. 

43S. Falso, 'vt'. Vedi anche Pindaro, Olimpiad. VI. loi. 

435. È il medesimo raffazzonato sulla sentenza recata più 
sotto al n. 137. 

437. La ragione di questa sentenza è resa dall* altra cbe 
leggasi ne* Proverbi, c. XV, i : 

Besponsio moUis frangi! tram: sermo durus suscitai fu- 
rorem, 

410. M'. tra le spurie nota la seguente cbe non è nel 
mio testo: 

Bonus anfmi4S in mata re dimidium est mali ; 
e quest'aura: 

Bonus esse non palesi aliis matus sibi. 

444. reca anche quest'aura: 

Bonus judex damnai improbanda, non adii. 
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«45. Verso trocaico. — Virgilio scrisse pure: Solatium 
mUeris socio» àabere penante», ^v, reca anche quest' altra 
che nota di falsa : 

Calamita» virtutl» occasio est. 

Essa spetta a Seneca, De Prov., IV, s. 

< 46 . Questa sentenza di cui mal si comprende il senso, 
^v. ripone ira le false e Bothe la ritiene tolta dalla seguente 
greca ; 

h xòi/uriXos Xc^ÙTioy xat rà ira 

iTitìXtiyty, 

Dopo questa sentenza io slesso w. trascrive quest’aura, 
pur falsa : 

Caput sine lingua sententia pedaria est. 

448. ^v. reca Ira le false questa pure ; 

Castigat amlcum ctanculum, lauda palam 

che troveremo più avanti con qualche modiflcazìone di 
parola. 

44». Falso, w. 

4 S4. Falso, ’A'. 

4SI. Dopo questa, dovrcbbesi recar quest'aura che trovo 
tra le Indicate per false da 

Cito accusaris, aut laudaris nemlnem. 

<56. Vedi la nota n. ssi. 

<58. fte' Proverbi, c. Ili, ss, ciò che qui si dice dei 
superbo, è applicalo agii stolli: 

Stultorum exai tatto, ignominia. 

< 60 . '’A', falsa ; ma non per questo roen vera i Cosi l'aves- 
sero rammentata questa sentenza In questi ultimi tempi i 
vincitori della Comune .di Parigi i Più tristi a mille doppi 
del vinti I 
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u<, 4 M e 4 SS. Sonsi tolti a Seneca, De Clemeniia, llb. Il, 

>, 4 , 4 , 5 , i. 

415. Spurio, w. 

411 . É dialo da A. Gelilo; Nott. Alt. Llb. 47, cap. 41, e da 
Uacroblo, Saturnali, Llb. VII. 

417. Falso, 'V. 

4M. Falso, Nv. 

474. Verso trocaico. Sta nel leito rltedulo da VOlfflin : 
non negli altri codici consultati. 

471. Falso, uenandro disse : 

Verbum Iniempeslivum totani vitam evertit. 

471. Seneca, De Clementia, I, il, i. dà pure tra le crO' 
dute erroneamente di P. Siro, anche la seguente; 

Coneuli quidem omnia debent, verum non ab omnibus. 

III. ^v, cosi lo scrive : 

ConlemnI est gravius quam sluliltice perenti. 

Nei Proverbi di Salomone è non dissimile concetto cosi 
espresso : 

Vrit increpatlo prudenlem magie quam si percutia.s sto- 
lldum centies. 

111 . M'. ha pur queste due sentenie nel numero delle er- 
roneamente ascritte a P. Siro : 

Contemptum perlculorum assiduitas periclitandi facit. 
Conterunt plebeia celsum scepe dieta verticem. 

sono di Seneca, stratte dal trattato De Providentia, IV, ii. 

111. L'ediiione di Frisinga legge: Cantra imprudentem. 
4SS. Lo Stefano e il Cod. Frising. lo leggono altrimenti: 

Contumeliam non fortis peie, nec ingenuus pali 

e lo rendono cosi trocaico. 

III. Verso trocaico. Dopo questo mimo, dovrebbesi porre 
questa che 'W. reca tra le talse : 

Coram uno aliquid turpe dictum, ridemus et coram plu- 
ribus indignamur. 

490. Falso, w. 
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4SI. Seneca, Exc- Controv., VI», i: 

Sescio cujus crimhits sibi conscius confugit ad mortetii. 

49 «. ^v. ha quell' altro dello che ripone tra i falia- 
incoie creduti di P. Siro: 

Cui convenit cum pauperiaie, dives est, 

ed è di Seneca, Epist., il, &■ 

100 . Aulo Gelilo e Uacrobìo citano quello mimo nel 
luoghi lunonientovall. 

104. Veriu trocaico. 

101. Fallo, M'. É negli Adagi di Eraimo. 

104. Il libro di Giobbe è la iromaginoia dimoslrazìone di 
quella veriti. 

los. Taluni lo recano colla seguente trasposizione: 

Cuivit accidere palesi quod cuiquam palesi, 

ina non può essere lecito, dubitare su di questo roimiambo, 
da che Seneca ce lo ha trasmesso nel Lib. I, De Tranquit- 
Diale, cap. Il, nelle seguenti parole: Nunquam me in bona, 
re mali pudebil auihoris. Pubtius iraqicis comicisque vetie- 
meniior ingeniis, quoiies mimicas Inepiias, el verbo ad 
summam caveam speclaniia reliquitl inler malia alia co~ 
Ih urna, non lanlurn sipariis, forliora, el hoc ail: 

CulTls potesl accidere, quod cuiquam poleit. 

107. Verso trocaico. 

144 . tv. registra fra le false quest’ altra sentenza: 

Cum de unius moribus iudicabis, de publicis cogita, 

sta tn Seneca, De tra. II, st, s. E riferisce queste altre due: 

Cum hominibus pacem, bella cum viiiis habe. 

Cum pare coniendere indecens, cum superiore furiosum, 
cum ìnferlorem sordidum. 

La prima appartiene al libello De Moribus, si ; la seconda 
a Seneca, De Ira, II, si, 4. ^ 

14 s. tv. tra le false ha questa: 

Cupidi lai! tarda est ipsa ceteriias. 


PiDUo Siro 


21 
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D 


ut. L’EccIcsIaellco dà quealo noD disuguale consiglio; 

Pili, in tonis non dei tjuerelam. et in omni dato non det 
trittltlam verbi mali. Cap. XVIII, 45. 

519. Falso, Vi'. Fu dedotto dal greco. 

950. Vedi la nota sopra al mimo 79 . 'n'. ncdà un'altra 

enienza, tra le lalse ; 

Datar meritìs ma/orem nulla gloria. 

959 . Il valore di questo mimiambo si rivela dal sapersi 
che l’ora decima era, presso i Romani, l'ora in cui imbao> 
divasi la cena, equivalente al nostro pranzo. Marziale nei 
Lib. IV, de' suoi Epigrammi, epist. 8. ebe dà la distribuzione 
della giornata romana, cosi dice destinata la decima: 

Dora libellorum decima est, Eupheme, meorum, 
Temperat ombroiias cum tua cura dapet. 

995. Verso trocaico. 

99S. Falso, 

999 . Falso, ^v. 

950. Falso, vv. In Menandro ò l’ Istessa sentenza: 

Deo favente, vimen est ralis loco. 

954. Nel Codice Frislngense leggesi : Deos reddere. Mi con- 
forta r autorità di ^v. nella lezione da me adottata, cui lo 
stesso fliologo la dà per ispurla ; aggiungendovi quest'altra 
sentenza ebe assegna tra le false : 

Desiderium meltus vitam cusiodiverii quam timor. 

959. Forse è la medesima sentenza ebe al n. ss: tuttavia 
Despicere io luogo di Aspicere vi dà un ben diverso senso. 

955. Comunque figuri la stessa sentenza sotto altre lettere, 
con trasposizione di parole, pure questa lezione è la più 
genuina, appoggiandosi all’autorità di Seneca, Lib. XIX, 
epistola los, 9; Non videi quemadmodum theatra consonent, 
quotici aliqua dieta sunt, qute publiete agnoteimus, et con- 
sensu vera esse tettamur ? 

Dtsunt inopia multa avaritiae omnia. 
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Questa sentenza è riprodotta , come dissi , in altri mi- 
mlarobi di questa raccolta, vòfoin ritiene per autentica 
quella sotto la lettera I ; 

tnoploe deiiunt multa, avarilice omnia. 

Qui non è che una leggiera trasposizione di parole e forse 
l’edizione parigina da cui lo togliemmo credette cosi desu- 
merla da Seneca, che precisamente cosi la reca. 

zss. Cosi leggesi in Seneca, Lib. VII, Confrov. s: Apud 
eum meliut crani dieta, quam apud quemquam comicum 
tragicumque aut ttomanum. aut Graeeum; ut illum vertum 
quo, afebat, unum vertum inveniri non posse meUorem: 

Tarn deett avaro quod habet, quam quod non /label 
et iltud de eadem re dicium : 

Desunt luxurite multa, araritiae omnia. 

tss. E nei Proverbi, cap. v, s; Non attendes fattactce 
mulierlt. 

MS. Falso, w, 

MS. w. aggiunge Ira le false anche questa : 

Difficile reciduntur (villa) quce noblscum ereverint. 

MI. É in Seneca, De Ira, Il ii, s. 

SIS. In Seneca, Epj.tr. IV, 6: nullius rei facitior amìssio 
est, quam qute detiderari amitsa non palesi. 

zi5. Suona egualmente r antico proverbio : 

Dies diem docci. 

su. Falso, ^v. lo NVitrflio è seguita questa sentenza dal- 
l’altra : 


Dittentio ab alio, a te sii reconciliatio. 
e da quest* altra: 

Distolutus est delicUs cujus tatus alleno labore condolult. 
Vedi su questo Seneca, De Ira, II, is, i. 

I 

SIS. Verso trocaico. Sotto la lettera o ripetesl I* egual 
sentenza , premettendovi la parola Omne e mutando tnale- 
dlcia in maledicium. Menandro non sentenziò alirimenll : 

Ingrato enim /tornine terra pefut nit creai. 
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«it. É il medesimo dell'aniecedenie mimo, coll'agRiunta 
o rincalzo fatto per via da qualche editore del nostro Poeta, 
colla parola cuncia. 

ISO. In Menandro sì legge; 

Satius est corpus, Quam aniinum a'grotare. 

»5S. Falso, 

jsi. Bothc rinvenne egual sentenza in Esiodo. 

558. Falso, w. 

559. Seneca alla sua volta scrisse : Optimum est mori , 
cum iuvat vivere (De Hemett Fort.), e in altro luogo dell'o- 
pera stessa: Optimum est, antequam optes, mori. 

Laonde Uarziaie disse: 

Rebus in auguslis facite est conlemnere vitam: 

Fort iter ille facit qui miser esse potest. 

360. Verso trocaico. L’edizione di Frisinga ha : 

Duplex fit bonilas, simul ut accessit ceteritas. 


B 


363. Vedi la nota al num. sjo. 

365. Falso, ^v. Questa sentenza è in Seneca, Epist. Il, 6, e 
nel libro De Moribus, 46. 

365. Colle eguali parole è questa sentenza nel libro De 
Moribus. Regge pure ad essa l' applicazione del Proverbio 
scritturale citato superiormente ; 

Benefacii animce suce vir misericors. 

366. Falso, NV. Essa è di Seneca, De Denef., I, i, 8. 

363. Falso, 'w. É in Seneca, De Ctemeiitia, I, I9, 5. Non è 
malagevole cosa persuadere oggidì codesta verità; da che 
avessimo a vedere tanti troni rovesciali, e spodestati tanti 
re e capi di nazioni, ^vol^flìn soggiunge qui altra sentenza, 
che nota come falsamente ricevuta essere di P. Siro: 

Esse iudicat meliorem lingua quem carpii mala. 

370. Verso trocaico. 

374. Verso trocaico. 

373. \voifDln dà altra sentenza tra le spurie : 

Est finis Irm initium penitentia:. 
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»7J. Verso Irocaico. Cosi divenne venerata e santa la me- 
moria di que' generosi che scontarono o col sangue o colla 
prigionia l’amor di patria e prepararono l' indipendenza 
del loro paese. 

S74. Verso trocaico. 

875. Falso, W-. 

876. Falso, \v. 

878. Falso, M'. É in Seneca: «e Vita Beata, II, t. Ne< 

nandro scrisse sul tema stesso, il seguente monostico : 

Robusta re» est turba, mente seti caret. 

sso. Monandro ha questo monostico: 

Est longa vita piena mullis casibus. 

885. Falso, w. 

384. Falso, NV. 

887. \v. soggiunge quesl’alira sentenza fra le false : 

Etiam gerani cum timUUs bellum somnia. 

a»4. Falso, 'V. sta in Seneca: De Ira, I, ts, t. 

886. Falso, w. 

897. È lolla a Seneca: De Clementia, I, ss, 4 . 

300. Falso, w. Lib. De Clementia. 

501, Leggesi in Seneca: De Clementia, I, n, s. L’edizione 
francese lo dà per verso, ma non lo è. 

503. Apollodoro, comico greco e contemporaneo di He- 
nandro, scrisse primo questa sentenza. Torquato Tasso 
disse: 

... ai voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

504. É nel libro De iloribus. 

305. Falso, V. 

309. Falso, w., è trocaico. Lo stesso woifflln premette 
a questa la seguente sentenza pur falsa; 

Bxpedii cum amico occidi, quam cum inimico vivere. 

3U. Verso trocaico. 

313. WoifOin aU'antml sostituisce nimia. 

544. Falso, AV., ed è stratta da Seneca, Spisi. CI. i, e vi 
soggiunge quest' altra sentenza: 

Facilius est perniciosa exctudere quam regere, 

tolta pure dallo stesso filosofo, nel trattato De Ira, 1, 5. s. 
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146 Arrigo Sterano e il codice Frisingense leggono : 

Facii gradum fortuna quem nemo videi. 

SM. Falso, ^v. Nel libro De Bloribut, \v'0lfflin premette 
a questa sentenza l'altra: 

Felicitas nutrix est Iracundioe 

che Seneca pone nel suo trattato De Ira, II, ii, 7; e dopo 
ha queste: 

Felix criminibut nullut umguam erit diu. 

Felix videtur qui mala ignorai tua. 

SIS. Falso, ^v, E trovasi in Seneca, De Hemed. fon., XVI, 
c. IO. Qui se ne è fatto un trocaico. Hetastasio svolse questo 
concetto in questi facili e notissimi versi : 

Se a ciascun l’interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto. 

Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà i 
Si vedria che I lor nemici 
Han nel core e si riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lur felicità. 

Quest’ultimo detto è In Seneca, il tragico, nel Tiene. 

sts. Verso trocaico. Menandro scrisse: 

SI ipta tempetiat muiler in cedibus. 

E In Alexide, comico greco, riscontrasi questa consimile 
sentenza : 

Nulllus arcis, nullius pecunlse 
Custodire aeque difBciie ac foemiox. 

Trad. di Arrigo Stefano. 

316. woifflin lo dà in questo modo : 

Feras facilla, ut diffidila perferas, 

anche in Seneca, il tragico, Thyest. :o7, si legge; 

Leve ett miseriat ferre, perferre grave. 

s«. Falso, w. 
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151. Verso trocaico. 

551. Consuona colla sentenza di Orazio : 

Naturam expellat {urea, lamen taque recurret, 

É la stessa che al n. m con trasposizione di parole. WOlf- 

flln la dà per falsa e sta infatti in Seneca, De Clemen., i, i, s. 

551. Ne* Proverbi è pur detto : 

Mellut qui dominatur animo suo expugnqiore urblum. 

Qui è verso trocaico. 

sts. False, "W. Seneca, Spisi. 58, 6 

541. Falso, \v'. È In Seneca : Con s. ad Polyb.,\ì,S. 

511. Falso, ^v. Menandro ha questo monostico: 

Fortuna dal atUs, et atUs erlpil. 

545. Falso, w. Seneca: De Consi. Sap XV, s. 

541. ^vol^nln legge: 

Fortuna bominibus ptusquam, etc. 
lo seguii A. Gelilo e Hacroblo. 

550. Falso, w. 

555. Falso, w. Esso o venne raffazsonato da Seneca, o 
Seneca, vi ebbe riguardo allorquando nel llb. X delle sue 
Spisiote, ep. 75 scrisse : 

Nihil dal fortuna mancipio, 

554. Dopo questa, si tenga conto di quest’altra registrata 
da woiiOin come falsa : 

Fortunos invidia est, si quis Immerlto miser, 

560. Falso, w. Egli, riferendola, aggiunge quest'aura 
parola: omnium Irriiat. È In Seneca, De Clem. I, s, s. 

554. ^volfain legge: 

Frugalitas miseria est rumarle bonis. 

Nulla del resto di più dubbioso nel rendere II senso verace 
di questo mimiambo. Puossi comprendere come sla buona 
la fama d'essere frugale, ma non piacere al volgo, cui 
meglio garba la profusione; oppure: chi è lodato per fru- 
gale non é poi lodato, lo etletlo; e allora miseria ha il 
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sixnilicato di penuria; o finalmcnle; la frugalità è virio 
della parsimonia, sotto nome onesto e lodevole. 

363. verso trocaico. Tdmllo cantò del pari nelle sue Eteijl*, 
Lit>. I, 8 . «I : 

Ueut sero revocatur amor, seroQue javentus, 

Quum vetus infecit cuna seiiecia eapui. 

365. Verso trocaico. .... j 

566. È Citato questo mimo da Gelilo, lib. XVII, c. it, e da 
Macrobio II, c. < 7 . 


o 


368 . Falso, VV. 

569 . Falso, w. 

371. Falso, vv. Sta nell' Epistola XXII, i, di Seneca, 
è nel libro De Moribus del medesimo Seneca, II, 36 , 6 , 
quest' altra che lo stesso 'W. dà tra le false: 

Gtoriosum est iram amici amicltice dare. 

575. É nel libro De Ctemenlla I, i, 7 di Seneca. 

581. Falso, vv. Si può leggere nella Medea di Seneca il 
tragico, V. 456. 

586. w. reca quest’ altra sentenza tra le false : 

\ 

Gravius irasciiur, qui quod dolci deo commendai. 


Il 


589 . Verso trocai90. 

59t 1 Francesi hanno questo proverbio: il est trappoli, 
pour ciré honnit. 

591. É di Seneca, De Clem., I, ts, t. 

400 . Verso trocaico. 

405 . Verso trocaico. 

404 , Verso trocaico. 

403. Dopo questo, che è verso trocaico, avrebbesi pure 
questa sentenza, che w. dà tra le false; 

noe magie premere ab ira, quo iram presteris miiius. 

413 . Verso trocairo. 
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413. Verso (rocaico. 

4M. ^v. lui quest' aura semenza Ira le false ; 

Homo lacere qui iiescit, iiescit loqut. 

appartiene al libro ne Moribus: questa mia edizione ha 
tal sentenza sotto il n. IS54. 

417. w, ha quest' altra congenere sentenza, che pone tut- 
tavia tra le false: 

Bonesia fama metior pecunia est. 

Né altrimenti suona l' Ecclesiastico; 

Curam bobe de bona nomine: hoc enim magis permdnebil 
libi, quam mille ihesauri pretiosi el magni, c. Xl.l, 45 . 

4J0. ha storia di Giuditta, e quella de' martiri della fede 
religiosa e politica confermano questa verità. Virgilio ha; 

Dulce decorum esl prò patria mori. 

416. É io Seneca, Spisi, s, I, nelle seguenti parole: 

Tu vero omnia cum amico delibera, std de ipso prius. Post 
amlcltiam credendum est, ante amtciiiam ludicandum. isti 
vero prtrpostero officia permlscent, qui contro prtvcepta 
Theophrasii, cum amaverunt iudlcant; et non amant, cum 
judlcaverunt. 

4if. Verso trocaico. 

430. Nv. ha quest’aura sentenza che dà per altro pur falsa : 
Hamilis et inertis est tuia seciari, 
che trovasi In Seneca nel lib. De Prov., s, ii. 


1 


455. Nel libro De Moribus, il vescovo Martino scrisse: 
Jd agas ne quls merito te aderii. 

Falso, w. 

457. Falso, \v. 

45». Falso, '•V. É in Seneca, De Proti., V, 40 . 
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u». Falso, w,, come falso è l'aliro delio che lo stesso w. 
reca del medesimo cooceilo con poco diverse paroie ; 

Ignoscan atHs multa, ted nihU libi, 
che è nel lib. De Moribui. 

su. É nel medesimo libro De Moribut; suona lo slesso 
della semenza che è rlferiia sotto il n. S57. Vedi anche la 
nota sotto un tal numero. 

415. Trovasi lo Seneca. De Clementia. 

U7. Verso trocaico, ed è citato da Aulo Gelilo nelle Notit 
Attiche, libro XIV, cap. ts, e da Hacrobio nel II Saturnalio- 
rum cap. 7 . Alcuni però lo distinguono cosi: 

.... ìmprobe 

Neplunum accusat, Qui iterum naufragium facit. 

SIS. Seneca, tragico, ha questo detto in Agamem. itt: 
Quem poenitet peccane, paene ett Innoccnt. 

155. \v. reca qui il detto che sta sotto il n. S70, mutando in 
senso opposto il concetto, sostituendo cioè: In fetlce a 
Infelici ; ma siccome esso lu tolto al libro De Moribut, fa- 
cendone un solo del due ai no. ss e si ; cosi la mia lesione 
è identica a questa di esso libro. 

455 . Verso trocaico. 

458. Falso, w. 

459. Seneca cita questo verso nel lib. ix.epiu.ios, wolfOio 
scrive In nullo : ma Seneca ba la mia lesione. 

tsi. É di Seneca, epperò ''A', la dà per falsamente detta 
di P. Siro. 

447 . In altre edizioni recenti leggesi: Incertut anlmut di- 
midium est tapieniice che vorrebbe dire invece: 

Alma incerta è metà di sapienza. 

470. É nel libro De Moribut ai nn. ss e64. Anche in Seneca 
è scritto a un di preuo : 

Magnum presidium in pericuUt innocentia. 

Controv. IS7, is. 

471 . Falso, w. É pur nello stesso libro De Moribut sotto 
il n. 41. 

475. Nel Codice di Frlsioga si ba: luferior retcil,ete., a 
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di tal modo si raggiuDge il sento al quale pure avverti Gio- 
venale In questi suol versi : 

Omne animi villum lauto eompectiut in se: 

Crimea habet guanto mafor qui peccai, habelur. 

A. Gellio poi cosi spiega la voce rescire : qui factum allquod 
occuitis cognoscit, is dicitur proprie rescire f », i», ». 

su. Falso, ^v. Sta nelle Epistole di Seneca, V, s. 

481. Martino nel libro De Moribus ha: Inhoneste Victoria 
est suos vincere. Satis est panar um poiuisse puniri, n. ss e 69. 

485. Qual differenza di morale con quella dell' Evangelo, 
che predica: 

Diligile Inimicos vestros / 

f 

484. lo Fedro, fab. I, ss, i. sta pure la medesima sentenza: 
Quamvis sublimes, debent liumites meiuere. 

491. É riferito da Seneca, lib. XIV, epist. 9s: 

Numquid raliones exiges, eum libi atiquis hos dixerii 
versus? Iniuriarum remedium est obtivlo. A udente! fontina 
iuvat. Piger sibi ipsi obstat. 

491. È noto II proverbio: qui cito dal, bis dai. In questa 
raccolta vi hanno diverse sentenze che sono a questa equi- 
valenti. 

495. Tedi la nota 15S. É anche in Seneca, Epist. los, ». 

494. Falso, De Moribus. SI è poi soggiunta quest'aura 
sentenza: 

Insila nobis nostri carila» est eorporis. 

498. Henandro ha questa quasi eguale sentenza : 

Amieorum duorum judex esse ne sludeas. 

507. Verso troc-iico ed è pur il medesimo mimo dato sotto 
il n. 40, con di più la parola Ipsa, che lo lece mettere anche 
a questo luogo. 

508. Falso, w. Nel libro De Moribus è cosi riferita al n. si: 
Forlior est qui cupidlialem vincit,quam qui liosiem subficil. 

SII. Falso, w. 

514. Lo cita Seneca: Epist. CIX, io. seguendo l'autorità di 
questo scrittore l' ho cosi riferito : altri lo scrissero cosi: 

Is minimum egit qui minimum cupii. 
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Anche Seneca l'ha. EpiK. log, n. 

SI5. Veramenie A. Gelilo lo riferisce cosi: 

Ita amlcum habeas, posse ut fieri inimicum puies, 

lib. XVII, c. it. E cosi da Celilo lo copiò di certo Macrobio: 
Salumai, t. 


J 


520. Sentenza che poteva correre ai tempi dell’Autore, naa 
dopo II VaoRelo e colia civiltà, é una bestemmia. 

513. Falso, 'VA'., e slainfalti in Seneca, De Clem. I, i, 8. Egli 
soggiunge poi come tale anche quest’auro detto: 

Jusjuraiidum alieni infido emptasirum aeris est. 

Aulo Celilo dà un tal detto come di Laberio, il competitore 
di P. Siro. Noi. All. XVI, 7. 


L. 


528. Il lavoro impedisce che la gioventù sia Gaccata dalle 
passioni. Ovidio disse : 

Olia si lollas periere cupidinis arcus. 

AV. tra le false sentenze di Siro, ha questa: 

Labor imperantis, mititum servitus. 

538. Ricorda il passo dell' Iliade, quando morto Ettore, i 
Greci ne punzecchiarono il cadavere: 

.... Intanto 

D’ogn’ intorno v’accorsero gli Achivi, 

Contemplando d’ Ettòr maravigliosi 
L’ammirande sembianze e la statura; 

Nè vi fu chi di fargli una ferita , 

' Non si godesse, al suo vicin dicendo: 

Per gli Del, che a toccarsi egli s'é fatto 
. Più tenero che quando arse le navi: 

E in questo dir coll’asta il ripungea. 

Lib. XXII, Trad. di Y. .Vomì. 
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539. Erasmo lo vuole proverbio greco : vv. lo addila come 
falsamente dello di P. Siro. 

5i4. Risponde al dello scritturale: Episl. di S. Paolo /Id 
Utbreos, ix, s: : 

Staiutum tu hominibus semel mori. 

5(3. Seneca espresse suppergiù l'cgual concetto. De fra, 
cap. I: Nec ignoro, cceteros quosque affectus vix occuliari, 
llbldlnem, metunique el audaciam dare sui signa, et posse 
prcenosci. fieque enim ulta vehementior intra cogitano est 
quir. nitiil moveat in vuttu. 

547. Falso, W. 

553. Su questo tema si trova sentenziato nel Digesto: Nemo 
votesi locupletior fieri allerius detrimento, ed è canone 
giuridico assai usato nelle scritture de' legali. 

E pur In Seneca, De Ira, II, s, s. 

35(. É lo stesso recato superiormente .sotto la lettera D, 
essendosi iniervertito l'ordine delle parole: Desunt luxu- 
rice, eie. 

555. Verso trocaico. Questa sentenza rammenta lo scritto 
sulla parete delle terribili prigioni della Repubblica Veneta : 

Dagli amici mi guardi Iddio. 

Che dai nemici mi guardo io. 

^v. la assegna fra le false. 


]V£ 


363. Leggi in Seneca, lib. Il, c. 3S, De Ira: 

Magni animi est injurias despicere. 

fieli’ Scclesiasileo, cap. X, 6, è scritto: 

Omnis infuria proximi ne memineris, et nihil agas in ope. 
ribus infuria;. 

570. In Seneca è questa frase; ffoc fuit morti contumeliam 
facete. Epist. LXX, io. 

574. Falso, ^v. Bothe lo dice tratto dai frammenti del co- 
mico greco Paleraone. 

975. Falso, ^v. In Seneca, De Tranquilt. an. Il, (. 

579. Seneca, Epist. XXiil, io, dice: Mole vivuni, qui semper 
vivere incipiunt. 

515. É stratta questa sentenza da Seneca, lib. De Remed. 
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Fortuitorum: mìhl iam, quod argumentum est recti, con- 
tingii malis dlsplicere. 

S86. Evidentemente questo è di Seneca, leggendosi nel- 
ì’Epist. st.lib. XI: Attalus noster dicere sotebat: malitia 
ipsa maximam par tem veneni sui Mbit. 

S 81 . Seneca il tragico: Byppol. ses: 

Cur omnium fit culpa paucorum scetus? 

S9t. Falso, ^v. Nel libro De Moribus, n. (o, è qualcosa di 
consimile: 


Mate de te opinantur homines, sed moti; malis dlsplicere 
est laudari; 

ma più in Seneca, De Ctementia, II, a, a. 

599. Falso, w. Ne' Proverbi è detto: 


Cuoi coeciderit inimicus tuus, ne gaudeas, et in ruinam ejus 
ne exultet cor tuum. 


Gap. XXIV, II. 


595. Falso, Vedi Varrooe: De re rustica. III, a. 
601 . Risponde al proverbio italiano: 

Di' con chi tratti e ti dirò chi sei. 


605. Falso. Lo stesso w. dà quest' altra sentenza tra le 
fsil66 • 

Maximum remedium ira mora est. 


Vedi Seneca, De Ira, II, aa. 

806 . Verso trocaico. Anche in S. Gerolamo, Adv. Jovin. 
iib. I, 99, è detto; 

Difficile custoditur guod plures amant. 

611 ). ^v. aggiunge tra le false quest'aura sentenza: 

Mens incorrupla miseria corrumpitur. 

619. Questa sentenza trovasi fra i monostici superstiti di 
Monandro: 

Senectutem meiue, quoniam non venit sola. 

6IS. Seneca invece scrisse: 

Ubi maxime gaudebis, maxime metus. 

De tra. II, 51, 5. 
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617. Falso, NV. É verso trocaico. É pur tra i monosticl di 
Slenandro. 

618 . la Seneca è pure senteaziato: ' 

Quod non dedit fortuna, non erìpit. 

Episi. L1X, 4S, e nei libro De Const., Sap. V, 4: 

Nit eripit fortuna, nifi quod dedit. 

619. NVOirOin dà tra le false la seguente; 

Minimum vivit, qui nil quam vitam cogitai, 

su della quale vedi Seneca, DeCtementia.U, s, 4. 

6M. Falso, w. 

63S. Vedi Seneca, De Clemeniia, II, 5, 4. 

SIS. Vedi Seneca, De Ctementia, II, 6, 4. 

6». Vedi Seneca, De Ctementia, II, 6, t. 

655. Falso, w. Seneca, De Prov. IV, s. K questo w., fa 
tener dietro quest'auro detto : 

Modica volupias laxai animu» et temperai. 

che è In Seneca, De Ira, II, so, s. 

656. Falso, ^v. É in Cicerone, De Senectute, XVIII, 66. 

639. É lo Seneca, De Ctementia, II, s, 4. 

645. Seneca, Ad Marc., XX, scrive egualmente : mor.t de 
nullis meiiut merita, quam de Ut, ad quos venti antequam 
Invocaretur. 

644. É verso trocaico. cita in nota a questa, la seguente 
sentensa di Rufo: 

Mors forti, servienti optala, obtabiii immatura. 

SIS. Vedi Cicerone, Tusculan., Ili, ss, 59, in cui è attribuita 
consimile sentensa ad Euripide, w, la chiama falsamente 
attribuita a P. Siro. . 

646, Falso, ^v. Seneca, Exc. Conlrov., Ili, 5. 

649. Verso trocaico. 

655. É tolta dal tib. I, De Ctementia. ^v. legge: Muliebre. 

656. Verso trocaico. 

657. Trocaico. %v. dopo questa dà quest’altra sentenza : 

Multi dum falli pudant, fallere docenl. 
che è nella Spiti., Ili, s di Seneca, 
sei. É il medesimo che quello al n. 677. 
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IV 


667 . Trocaico. Fra le falsaraenle delle di P. Siro, ^v. col- 
loca quesia: 

Natura vlncit naturam, et dii deos. 

Per quella poi sejinata al n. 667 può vedersi ì'Spist. 1 , 17. *, 
di Plinio. 

668 . É nel Libro De Moribus. 

671. Risponde all’acerbo rimprovero che il sommo Poeia 
fa a' Fiorenlinl ; de' quali ei disse : 

Lunga promessa con l'altender cono. 

Nei Proverbi poi è scrino: Nubes et ventai et pluvUe non 
seriuentes vir gtorlosus et promlssa non comp/en*,c. XXV.it. 

673. Verso irocaico. Orazio poi quasi colle medesime pa- 
role nel Lib. I, Epist. V, v. il lia: 

. ... Ne fidai in ter amicai 
Sii qui dieta eliminei. 

677. È risiesso mimo del 66I ; al debet è sosliluilo il neceite. 

Il leitore si rammenterà aver lello, nel mio sludio su P. 
Siro, che sta innanzi alla presenle edizione, come questo 
mimiambo venisse pronuncialo da Laberio avanlì a Cesare 
nella reciiazione del suo Mimo, In gara con P. Siro; onde a 
Laberio e non a Siro apparliene. A prova maggiore, ecco, 
olire quanto ne dissero A. Gellio c Macrobio già per me ci- 
tati, quanto si legge in Seneca, Lib. Il, De Ira, c. il : Occur- 
rat hoc loco Ubi Laberianui ilte vertui qui medio civili 
bello in theatro dictui, totum in le populum non aliter con- 
vertii; quam si mina esiet vox publici affectus: 

Necesie est muttos timeat, quem matti timenl. 

Ita natura constitult, ut quod alieno meta maqnum est, a 
suo non vocei. 

67 S. Menandro ha pure : 

Ad multa cogli nos necessttas mala. 

679 . È popolarissimo tuttavia il proverbio: necessltas non 
Itabel legein; e Monandro ha questo monostlco: 

Sibi multa sublgit proiinus necessltas. 
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691. Vedi in Seneca il tragico, tuppol., v. 463. 

699 , 695. Son tratti dai Lib. De Moribus. n. 76. Il secondo è 
Irocaiuo. 

691, Questo assioma si conservò sino adesso nella tradi- 
ziune Riuridica e popolare. 

696. Falso, w. Vedi Seneca, De Provili., VI, 6. 

697. Vedi Seneca, De Clemeniia, 1, 4, «. nv. poi reca que- 
st'altra sentenza, noiandoia falsa: 

.Verno prudeni punii quia peccaium e»i, eeii ne peccelur. 

Fu tolta da Seneca, De Ira, II, 4S, t. 

69S. Falso, ed è tolta da Seneca, De Conni. Sap. XVII, 9. 
ErIi poi dò quest'aura sentenza: 

Verno regere poletl nini el qui regi. 

699. Cosi pure Virgilio: 

Audaces fortuna juvai, limldosque repellil. 

700. i nel Lib. De Moribu.t. 

. 704. Evidentemente questa sentenza è un brano della pre- 
cedente. 

Leggesi In Seneca. Epiu. Xl.ll,9: nec ulta major pwna 
tiequillcF ett, quam quod sibt ac nule displicet. 

709. Verso trocaico. 

701. Verso trocaico. Falso, ^v. 

705. Verso trocaico. 

706. Trov.asi nel LIb. De Moribun. 

707. Nel Lib. De Idorlbus, n. ss. 

708. Nel Lib. De Moribus, n. ss. 

709. Nel LIb. De Moribun, n. ss. 

740. Nel Lib. De Moribus, n. ss. 

744. Nel Lib. De Moribus, n. ss. 

744. Verso trocaico. .Von qui bene caeperii, ted qui perse- 
veraverli salvus erit, è registrato nel Vangelo. 

745. Vedi la nota n. 6is. Non può essere poi questa di 
P. Siro.se la si legge In Seneca Lib. De Conni. .Sap. V. 4. 

746. In Plauto. Mosiellarla, act. Ili, se. i, è nè più né meno 
ripetuta questa sentenza : 


fUMt etl mlterlus quam animus homlnin conscius. 

794. Falso. \v. 

796. Verso trocaico. Falso, w. Vedi Seneca, De Ira, I. s 4 . 

797. Verso trocaico. 

l’iBUO Sino. a.) 



un. Falso, NV. É In Seneca. Epist. XIII, n. E nel Lib. IllN 
Epist. XXIII, del medesimo mosofo è scrino: 
vocem libi Epicuri lui reddere, ei hanc episiotam liberare . 
Molestuh est sbmfbr vitam inchoaeb. Aut SI hoc modo 
^au sen'uspoiesl exprimi: Male tivont qui J'- 

teÈe Incipicnt. Quare p inauis , desiderai enitn exptana- 
tionern isia vox. Quia semper illis imperfecia 
natesi auiem Slare paralus ad morlem qui modo incipit 
vivere, eie. -\nche Menandro senlenilò : /«ve««m odiosus 

Questo mfnlambo è fra I Poch) riferlll da Aulo Gelilo 
nel aià ciiato luogo delle Soni Aiiiche , XMI, <♦. 
Macrobio che l-ha%ur copialo nel più volle menzionato 

M»! Pur Vn^icérone è dello, come senlenilalo da Ennio, 
De Fin., II. 45 . 

Simlum boni esi, cui nil est. 

755. Falso, XV.. e lo vuole tolto da un proverbio greco ri- 
ferito negli Adagi di Erasmo. 

SS9 Vedi 111 ). De Moribus, n. H. 

7to. XV.. recandola, dice Sobilis professio: nella versione 

ho seguilo questa lezione. 

741. w. dopo questa. dA la seguente sentenza. 

ATocens quis illico fii, succumbil ut fides. 

743. Ennio, presso Cicerone (De Fin. II, is, 4 i): Nimium i>oni 
est cui nil est mali, come fu notalo testé al n. 754 . 

744 XV ricorda sotto questo mimlambo queste due clt^ 
.ionVeònaenerh Auson V/l. Sopieni. seni. Bias 6 , 7 : ■ quoti 
prudeniifopusP cum possis 

orium? non posse elvelle nocere.- Oecit. fiale, pag.*. 

%aio dixit iriumphum innocenlim solum 

Ziliceat posse. Anche Menandro ha un raonosllco sullo 


stesso tema. ... 

74 S. É In Seneca, De Clemeniia. 1 , 7 , s. 

749. É tolto dal libro De Moribus. 

750 . K nel libro De Moribus. 

755. Falso. XX'. Nel libro De Moribus, n. M. 

754. Falso, XV., e dice: qui se nesci.eic, ma in Seneca, 
Epist. IX, SI, è come 1 ‘ ho riferito lo. 

755. Falso. XV, Seneca. Epist. LXXIX, 41 . 

757 . Dopo questa avrebbesi a collocare la sentenza cne 
reca tra le false: Son est hominis maior slultitia quam pu- 
lare, se amari ab bis. quos ipse non dillgal. 


7 S 0 . Falso, XV. Seneca, fipisl. C. 9 . , . 

741. Falso, w. Seneca, Epist. Vili, io, lo dice di Lucilio 
amico suo, al quale sono indirizzate le Epistole. 
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Iti. Hieronimu» hi Jovhiiaiium, tib. I, sulla fine ripete 
rcftual sentenza : 

Non ferì ultum iciuin illmsa feticilas, 
che cita In Seneca, De Provia. Il, s. 

765. Trocaico. É cosi scritto nel libro De Moribus, n. 5S. 

766. Dopo questo, \v. dà questa sentenza Talsamente altri* 
bulta a P. Siro. 

JVon mìnus latro, cufus tehim opponila vette elusutn ett. 
Vedi Seneca, De Conti. Sap. Vii, (, 

767. É di Seneca, De Ctement. I, s, 6. 

769. Prorerbio greco riferito negli Adagi di Erasmo, nv, 
lo dà (mindi per falsamente detto di P. Siro. 

779. E falsamente attribuito a P. Siro ; esso trovasi nel 
libro De Moribus. o. s. Prima w. ha questa sentenza tra le 
false: 


Non quam diu, ted quam bene vivat, cogita, 

che sta nella Epitt. XXII, 17 , di Seneca; e dopo quest'aura: 

Non quii juttus aliquod, sed qui invilus faci!, miser eit. 

777 . Non è di Siro: sta nel libro De 3/oribus. é trocaico. 
780. Troc-alco. Con leggiera trasposizione di parole, c una 
sostituzione di putilta ad anqutia, trovasi questa sentenza 
nel libro De iloribus, 0 . «56. Dopo è susseguita da AVòllllin 
con questa: 

Nulla res magis ali! Iracundiam, quam luxurla, 
che è di Seneca, De Ira, II, ts, 4 . 

7SI. Trocaico. AVOIfflin dà pur questa tra le false : 

Nulla min bona uxor, de qua non inveniat quid querl. 

785. É in Seneca. De Clemeniia, I, s, 5 ; e Avoifflin la fa 
susseguire dalla seguente : 

Nullum laborem recutant manut ab aratro ad arenam 
iratlatte, 

che ò pur di Seneca, nell'fpisfofa LI, io. 

786. É In Seneca, De Clem. 1, 17 . 
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787. Falso, ^v. E nelle Epistole (il Seneca, UXIX, 4. 

718. Non è di Siro. Nel libro De ilorllius si legge al n. 7S9: 

Nultum putaveris esse lociim siile leste. 

789. Falso, XV. 

791. Prima di questo nel Codice di xvoitiin è questa sen- 
tcnia tratta dal libro De Moribus, n. 1S9: 

Numquam enim scelus scelere vintticandum est. 

Nel Titste di Seneca è detto: 

Scelere quis pensai scelus? 

vers. 1 107. 


799. È in Seneca. De Cletneiil. II, G, l. 

794. É riferito da Gelilo, XVII, it, e da Hacrobio Saturna- 
lioruni, II, 7. 

795. Falso, XV. 

796. Per converso l'Allighieri scrìsse: 

coscienza m‘ assecura. 

La buona compagnia che I' uom francheggia 
Sotto C usbergo del sentirsi pura. 

Vedi altresì r Epistola CV, 8. di Seneca. 

798. Trocaico. Prima di questa xvoifnin colloca la seguente 
tra le false: 

Numquam virtutis molle documentum est. 


o 


809. Vedi Seneca, Controv. vii. i8. Seneca il Aglio nel 
libro De Brevtiaie Vlice, cap. Il: Quod apud maximum poe- 
tarum, more oracull dlctum est, reruni esse non dubitem ; 

Esigua pars est vita! quam nos vivimus. 

805, Verso trocaico. 

804. Nel libro De Moribus leggesi : Objurgationi semper 
aliquid blandi admisce: faciUus enim peneirant verba qua; 
molli vaduni via. 
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Rn«. La favola Vili del Lìb. V di Fedro : Occaslo (tepida 
spiega questo mìrniainbo mirabilmente : 

Occasioiiem vero significai brevem. 

109 . Svelonio lo dice proverbio greco, ripetuto sempre da 
Nerone, per giuslilìcare la sua risoluzione di cantar sul tea- 
tro. In Neron. C. XX. 

SI i-819. É identica sen tenia, la seconda accomodata a verso . 
815 . Falso, Nv. Vedi Apulefus Apoi. s. 

SII. É io Menandru l'egualissima sentenza. Nvoimin la dice 
erroneamente attribuita a Siro. 

815 . Verso trocaico. É certamente falsa, essendo nel libro 
De Moribus. 

818. È nel libro De Moribus. 

819 . É la medesima sentenza riferita alla lettera C: Concia 
(tixeris malectlcium ecc. , e alla lettera D: Dixeris male- 
dlcium. ecc. 

810, 811. Sono nel libro De Moribus, n. i. Vedi Seneca, 
Epist. LXVI, IO. 

811. Falso, W. Vedi Seneca, Spisi. CXVI, lib. I 9 . 

815 . È nel libro De Moribus. 

816. É pur nel libro De Moribus. Prima di codesta, woi* 
llin reca, come falsa, quest’ altra : 

Omnia cum inimico communio habebit, qui multa cum 
nomine, 

che è in Seneca, Spisi. .XLVII, s. E vi segue quest' altra : 

Omnia subicit, qui se subicii rationi, 

pur oeir£pis/o/a di Seneca .XXXVII, t, con queste parole; 

Rationi te subice, si vis omnia vincere. 

817 .. É in Seneca, De Cleui. I, l, l. 

818 e 819 . É nel libro De Moribus. 

819 . Nella licriiiura leggesi; Memorare novissima tua et 
in wternum non peecabis. 

850 . Dopo questa woiilin riferisce, come falsa, la seguente: 

Omnis qui amicus est amai, seti non omnis qui amai 
atnicus est. 

Vedi Seneca, Epist. XXXV, i. 

851 . Dopo questa ^v. riferisce quest'aura che nota di falsa: 
Omnium est communis amicus, qui hoslis est suorum. 
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ti3. Questo appartieoe a Seneca, De Hemed. Fori. VII, i, 
quantunque in qualche parte alterate le parole, che si re- 
stituiscono cosi : 

Male de te opinaniur homiiies. Sed mali... tiunc malis dlspi- 
cere laudari est. 

SIS. Falso, 'V, É verso trocaico. Si vede poi chiaramente 
die é accomodato sulla senteuia precedente che è neppure 
metrica. 

856. In Plinio, Episi. Vili, ss, i, é scritto : 

Optimum existimo pui ceieris ita Ignoscit, lamquam iptas 
cotidie peccei. 

857. Menandro disse: 

Viri conformaiio ex oralione perspicilur. 

S58. É nel libro De Moribus. Orazio lasciò del pari nel- 
l'Arte Poetica questo precetto : 

si vi* me Pere, dolendum 
Primum esse libi. 

^v. chiude l'elenco delle false sotto questa lettera 0, colla 
seguente sentenza : 

Oriente sole consiUum, occidente convivìum. 


T* 


S59. É nel libro pe Moribus, n. si. 

sto. Falso, 'w. È in Seneca, De Clem. I, s, t. 

Sii. Questa sentenza pare, piò che ad altri, applicabile 
alla donna che ha a propria disposizione le lagrime, non ad 
esprimere un verace dolore, ma al conseguimento d' alcun 
suo 8ne. 

tis. Risponde al nostro popolare adagio: Dio li fa e poi 
li accoppia, e al francese qui se ressemble s'assemble. 

817. É riferito da a. Gelilo, e da Macrubio, nei più volte 
ricordati luoghi. 

818. Falso, Nv, Seneca, Episi. XVII, t. 

819. w. dà questa sentenza che dice falsa : 

Pali necesse est multa mortalem mala. 
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S50. Ne' Proverbi, c. XVI, è scritlo : 

Mellue est paiiens viro forti. 

853. Falso, ■«'.È oel libro De Uoribus, is. Egualmente disse 
Ciceruae nelle Tuseulane, lib. v, ponendo in bocca a Teueer 
questa seotenxa : 

Patria est ubicumque est bene. 

831. Verso trocalc4i. 

859. É io Seneca, De Clem. I. S9, 5. 

88n. lo Seneca è pur detto: Muitum interest u tram pec- 
care aliquis nolit an neseiat, Epist. XC, i8. w. dà pure la 
seguente tra le false: 

Peccare notte triumphus innocentice est. 

E quindi anche questa: 

Peecat votuntas, etsl nutlum crimen est. 

881 e 889. Qui celat delictum, quaerit amicittas: qui altero 
sermone repetit , separat foederatos. Cosi nel Proverbi, 
cap. XVII, 9. 

864. Verso Irocaico. 

867 e 868. La seconda è rifrittura della prima. 

869. É nel libro De Moribus, n. 401. 

874. Un Poeta italiano disse: 

Lieve è li dolore che permette il pianto. 

871. 1 primi due periodi sono tolti dal libro De Mori- 
bus, n.M; l’ultimo capoverso è di Seneca, De Beneficiis, 
1, 1 , 4, ed è formato di due mimiarabi; Il secondo incomin* 
da: Perdenda. Il commentatore delle due ediiioni del Va- 
lentino e del Comln dice: etegantes sane duo mimiambi, 
dignt qui suo auclori Publio reddaniur. 

883. ^v. dà tra le false, questa: 

Perii voluptas, virius immortalis est. 

887. £ in Seneca, De Clem. I, 3, 3. 

889. Falso, vv. É proverbio greco negli drfapf d* Erasmo. 
Noi diremmo : Vendi delta roba tua. 

896. Verso trocaico, fi nel libro De Moribus. 'vv, ha tra le 
false la seguente: 

Plerosque hominum in domibus saevissimos, in allenls hu- 
millimos, servos. 
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M'i. Falso. 'V. Vedi nell’ Odissea d'Omero. c. XVli. 

« 9 » Nolo ancìie queste due seuleuze che 'V. riferisce ira 
le false ; 

Plurimum qui sis, non qui habearit, interest. 

Plurit docenii» vita, qitam sentenlia. 

899. Il Casi! scrisse: 

... il dar hen da manRìare 
È la sicura via di farsi amare ; 

e prima di lui, Menandro: 

Multi menxe, non veritalls amici. 

90S. Ne’ Proverbi é scrino: 

Remove a te os pravurn, et detrahentia labia sint procul a te. 

C. IV. J4. 

901 . Nell’Ode .«dilmicot.Lib. Ili. Carmiiium, Orazio cliiude 
dicendo : 


.... srcpe Diespi ter. 

Seglectut, incesto atìdidit integrum : 

Raro antecedentem scelestum 
Deseruit pede poma dando. 

908 . É pure nei monoslici di Menandro. 

940. Neli’ £ccleslas/ico cosi si esorla: Ron litiges cura 
nomine potente, ne forte incidas in manus iltius, C. Vili, i. 
E Piamo nell'/Sufuiaria, ad. Ili, se. IV, scrìsse cosi; 

Di immortales facinus audax incipit 

Qui cum opulento pauuer coepit rem habere aut negotium. 

913 . É in Seneca: Epist. LXVI, is. 

9 iS, 918. Nel Lib. De Moribus stanno queste due sentenze, 
eccettualo l’ inciso : Prwstabis amicis /idem. 

918. NV. dà questa pure fra le spurie : 

Pritter causam multo amico dabitur, muilum etiam con- 
tro amicum sciai. 

919. Verso trocaico. 

930 Godofredo legRe; scevltice bellitm est ; ma nel Lib. I. 
De Ctementla, di Seneca, c. s. é scritto: Quantulum enim 
nocet privala crudelilas / Principum sicvllia, bellum est. 
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È nel Db. Oe Moribui. 

914. i piuUOslo ua'ImmaKine aniicbè una seolenia. 

« 11 . Cià diversi altri miraianibi sono Informali al mede- 
almo concetto. Ne’ Proverbi si trova ; 

Mellu$ e»t nomen bonum, tjuam divlilce mulias. 

C. XXII, 1 . Vedi anche Eccle$la$ilco, VII, t. 

Dopo 'W. di quest’aura sentenza cbe dice falsamente at- 
tribuita a P. Siro : 

Probare amicos difficile est re prospera. 

ssi. £ a un dipresso la stessa sentenza del n. sis w. vt 
premette II Pro bona fama, eie. Menandro ba un monoslico 
eguale. 

sss. Nell' £ccfesias«eo si legge; Si benefeeerit, seito cui 
fecerls, et erit grolla in bonls tuie multa, C. XII, i. 

sst. Vedi lo studio anteposto alla versione presente in- 
torno a P. Siro. Questa era la sentenza. Ivi è detto, cbe tl 
nostro Autore soleva avere In bocca ad esprimere la sua 
riconoscenza verso II suo antico padrone cbe lo aveva af- 
francalo. 

sss, ssf. Vedi Seneca, Be Clemenlla, I, li, s. Entrambi son 
notati di falso da w. 

940. He\l‘ Ecclesiastico si legge: Ante iudtclum, para fusih 
tlam libi, et aniequam loquarls, disce, C XVIII, <9. 

945. É nel LIb. De Morlbiis. Qui è verso trocaico. 

947. Neil’ Agamennone di Seneca il tragico, v. tis è detto : 

Perlere mores, jus, decus, pietas, fides 
Et qui redire, cum perii, nesclt pudor. 

949. lo Terenzio, nella commedia AdefpA., I,i, zi, si esprime 
Don dissimile idea: 

Pudore et liberaittate llberos 
Metlnere satius esse credo, quam mela. 


Q 


958 Da proverbio greco negli Adagi di Erasmo. Falso, w. 
951 DeMoribus,o. 45. E in Seneca, Epist. XIV, 47: Quia 
facia esiauri menilo, acclpe quemadmodum usus fructusque 
ejus libi esse grallor possi! : 

le maxime dIvUlls fruì tur qui minime divftiis indiget. 

n* 



3ifi 

t6s. Falso, ^v. Sia negl) Adagi di Eraimo. 

967 veai l’Ode d'Orazio: 

Hiatus ille qui procui negotiis, ecc (EpoJ. II.) 

969. In Tacilo. Fila d’ai/rico/a, 41, è scrino: Proprium 
tiumaai iugenii est adisse quern Iwseris. 

970 Trovasi nel Lib. De lUoribus, SS 
97*. É nel Ut) De Moribus. n 58. 

986 . Seneca. De Ira, 11. 54, 4 È pure nel Hercules Furens di 
Si'iieca. il iragico, v. H67. ‘'8'. lo dice falso. 

989 De Uoribus, D. 16 

991. É trocaico. Vedi Seneca, fpisf., XIII, n 
995 . É verso trocaico In Quintiliano trovasi: Qui ratione 
traduci ad mellora non possunt, solo mela contiiieniur. In- 
stilai. Orai. Wi.s.s. 

4004. Corei/. Balb. Monac. 48; 

Parere scire cum imperante aequatis est gloria. 

4018. "W. scrive rapere, io luogo di sapere, e dà per auto- 
rità altre sentenze: Jul. Capii. Max. et Hatb. Il, 

Consilia rapienda non quccrenda. 

e di Cccci/. lialb. Uon. XXIX. i : 

Occasionem non accipi, sed rapi oportere. 

Orazio Epod. XIII, 4; Seneca, LXX, *4. 

40*4 É nel Lib. De Moribus, n. tio. 

4058. W. dà la seguente per fals.i : 

Quidquid acquo pius fulurum est, in pariem Itumaniorem 
ihciiiia vel prcepondera f 

die trovasi In Seneca, De Clementia, I, s, ». 

4059 Neiredlzlone parigina lo si legge diversatnente: 

Quicquid est piusquam necesse, possidenles deprimit. 

t cosi verso trocaico. 

4045. In Seneca, il tragico, è detto parimenti : 

Alium siiere quod votes, primus sìle.^ 

Ilyppol. XI, 414. 

4046. Seneca, De Clementia, 1, 43, ». 


Digitized by Google 



3V7 


* 047 . De Muribat, ii <7 falso. 

inw v««Ji LIb. Oe ìUortbus, ». 

4019 Vedi tib. Ue Moribus, ti. 

4050. He Stjribaf, *i. 

4051. Seneca, De Cleinentia, I, SS. 

4051. Verso irocaico. 

4055 Seneca, De Proi'ld. 

4056. De Muribas, n. 98 

4058 lo Seneca. De Him. Furi., al <lice pure: Pauper es 
auiaviveris e più sullo XVl, 40; Felix e»t. non qui allls 
videiur. »ei qui siftl. Vedi il tnimiambo « la noia al n. sss; 
il primo lo si riferisce; lo commenda il secondo. 

4059 . De Moribus, 48. E in Seneca, Episi. il , s, è scrino. 
Non qui parum habet, ted qui plus capii, pauper e»l. 

4064 . w. reca qui la semenza seguenle, die fa per falsa: 

0440(1 diu iractaris, id pula recti silmum. 

4064 Falso, w. , 

4061. Falso, w 

4078. Aliri scrissero : 

Quod vali habei, qui capere, ecc. 

lo credo più giusta la mia lezione, perchè pur riferita da 
Seneca. Eplsi. CVlll, 44 : Magie lamen ferluniur animi, cui» 
carmina ejusmodi dieta euni ; 

1% minimo egei rnoriatie gai minimum cupii. 

Quod vali, liabel, qui velie, quod eolie eei, poleei. 

in«o. Questo proserbio è luilo del tempo: forse potrebbe 
equivalere all alluale degl’italiani: Posso quel tempo che 
Bertn filava. 

4089 . Uopo, 'W, dè questa che è falsa : 

Qttum tempue revocai, illa prcecox est fuga. 

4094. Verso trocaico. 

4095. In Seneca è pur detto: 

Quod volee yraium enee, rarum effice. 

De Benef. i, 44, i. 

4098 . t strallo da Plinio, Epiet. VI, 17 , i4: lauda vel lnfe~ 
tiorem vel euperiorem, vel parem.... quia periliiel ad luam 
gloriam. 

4401. Seneca. Epiet. CVlll, 4i. nv, lo dice dice d'incerto 
poeta e fu attribuita a Siro. 
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1104. Questa sentenza è di Virgilio, Georgteo, llb. IV, *i», 
COSI costruita : 


.... Bege incolumi meni omnibus una est ; 
Amisso tupere /Idem. 

ma Seneca la cita egualmente, Epist. CXV. so, e nel libro 
De Clemenlia, c. IV. 

4105 Seneca, De Clemenlia, I, s, s. 

iios e noi. Verso trocaico il primo. Eguali sentente tolte 

al lib. De iVori(>us,D. 4 it. 

4414. Falso, "w., e corregge Begnum In Begum. B sentenia 
di Henandro. 

4441. Lo Scoliaste della ediiione del Valentino e del Comm 
lo dicono tolto dal greco, ^v. dicendola da un roonostico di 
Henandro. 

1419 . Verso trocaico. 

4490. Falso, w. il nell* Episu XXXVI. 4 . di Seneca. 

44S4. É ancora la rifrittura della sentenza di Laberio: 

iVecesee est multos limeal quem multi timenl. 

4498. Vedi nel libro De JEoribus, n. si. In QuiiMtliano 
tosi. orai. IX, s, 89 , si legge : 

Crudelitatis mater est avaritia. 

liso. De Moribus, n. tss. 

4434 . Falso, ebe la corregge: 

Bevertere unde veneri» nihil grave est. 

ti33. Seneca, De Traiigulltltaie anim. XI, it. 


s 


I4SS. Verso trocaico. Falso, w. Seneca, De Ira, II, ss, i. 
\v. vi soggiunge quest’aura pur falsa: 

Serpe fortuna innocentem, numquam spes bona deserti. 

14 40 . Verso trocaico. Falso, w. 

4 443. Falso, w. Proverbio greco riferito da Aristotile nel- 
l' Elica. 

I 44 S In Monandro è scritto: 

Craiias conseculus memento, largitor oOliviscitor. 
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<146. È di Sent‘c. 1 . Epiit IX, 8. 

1147 t ira i nionoslici di Menandro non di(Torme sentenza. 
14 49. Seneca. De Clem. II. l. 4. 

liso. Risponde al dello pure di Seneca: Nultum umquam 
wnf/nurn ingeniiim .line mixlura demenlice. 

4157 Verso Irocaicn. 

lisi. In Plinio, Episi. I, 47, t: Sciai ipsum plurlmis virtù- 
tibui abundare qui alienai lic amai. 

4168. Queslo minaìambo ne ha altro simile in Menandro 
superiormente riportato In nota. 

4170. Sentenza ripetuta in più d'un altro mimlaoibo. 

4471. vv. riferisce la seguente come falsa: 

Securut obii, qui bilia lua ante immolat. 

1479. Falso, \v. E in Seneca, De tra. II, ii, s, e in Seneca 
il tragico, Adip. 70i. 

4181. Verso trocaico. 

1185. Verso trocaico. Vedi la nota al n. 8S7. Menandro ha 
questo mODOStico : 

Viri character, e/us est oratio. 

Trad. di Arrigo Stefano. 

4186, e 4487. Seneca, De Ctem.ì, ss, s. 

1488. Seneca, De Clem. 1, 4, 4. 

• 189. De Aforihus, n. 409. 

4490 e 4491. Versi trocaici. 

4493. In Seneca, Salar. Quce.it. VI, 3, s, sta: si niliit vuliis 
tlmere, coqitate omnia esse timenda. vv. reca tra le spurie 
quest'aura: 

Si non inviderii, major erti; namqui invidei, minor est, 

A un di presso è in Plinio, Spisi. 1, 47, 6. 

4495. Nell'£ccfesfa,7ffco è consigliato: Se derelinquai ami- 
cum antiquum: novus enim non erti similis liti, c. IX, 44. 
Questo mimo è verso trocaico. 

4498. 7^’. lo dà in quest' altra forma : 

Sibi ipii luppllcium, admitsi quem poenitet. 

In Seneca, De Ira, 5, S6, s, è scritto ; Maxima est factce in- 
jurice pcena feciiie, nec quiiquam graviui adficltur, quam 
qui ad luplicium pceniteniiae iradiiur. 

4199. A questa sentenza, aggiunge la seguente falsa : 

Sic prodeiio amico, ne libi noceai; sic age alienum, ut 
titum non obtiviscaris negoiium. 
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IS05. Verso trocaico. 

Ilio. È di Seneca, Epttt. IX, s, Hecaion all: • Ego Ubi won- 
sirabo amatorium, fine medicamento, sine ber ba,»ineulliuit 
venefUce carmine: Si vis amari, ama, - 

ms. Falso, Vi'. Seneca, De Prov. v, s. 

iìii. Verso trocaico. Vedi nei libro ne Uoribus, n. ii7. 

ISIS. Falso, vv. Vedi nel libro De Moribus, n. it. 

ISSI ^v. aggiunge tra le false questa sentenza: 

Spiriium quem unus Ubi dedii, licei mineniur muta, non 
perdes, nisi unus abslulerii. 

issa. Vedi Seneca, De Hemed. Fort. Il, s, e In De Moribus, 
n, 39. vv, vi soggiunge questa: Stulium est qui multitudi- 
nem In loco timet, per quem nisi unus palesi transire. 

ISS9. Anche in Hen.indro è sentenziato: 

Vlciscere Iwstes, sed tuo damno sine. 

La moraleevangelica grida invece: Dlligite inimicos vestros. 

ISSI. Questo ricorda il detto antico : 

Deus quem vult perdere dementai. 

IS57. Vedi Sofocle, Aface. 

IS3S. Falso, w. Proverbio greco negli Adagi di Erasmo. 

isii. Ne’ Provèrbi é pur cosi consigliato: JVe dicas amico 
tuo; vado et revertere: cras dabo libi; cum slalim pos~ 
sis dare, C. Ili , v. ss. Qui è tolto dal lib. De Moribus, n. so. 

ISIS, lo Seneca, Troad : 

Qui non velai peccare cum possis, iubet. 

ISIS. Seneca ebbe forse riguardo a questo mimiambo 
quando scrisse; Mangone quieguid est quod displiceat, 
aliquo tenocinio abscondunt. Ita quce ementibus ornamenta 
ipsa suspecta sani. 

isss. Nei Proverbi è detto ; /usiorum autem semita, quasi 
lux splendens, procedit et crescit usque ad perfectam diem, 
cap. IV, 18 . 
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«ass. Nei Proverbi, C. XIII, s, è egualmente coi! sentenziato : 

Qui inconsideralus est ad loqnendum ttnllet mala. 

ias(. Vedi la nota (m e nel llb. DeUoribu», n. ni nv. sog- 
giunge accor questa falsa : 

Tacere prò se preesiat, quam conira loqui. 

last. lo Ausonio è detto: 

Loqui ignorabll, qui lacere nesciet. 

lasT. Verso trocaico. Seneca, cita questo mimo, Controu. III. 
<158. Seneca, Confrov. VII, <8. 

1159. Tnicaico. Falso, ^v. Seneca, De Clem. I,i, i. 
liso. Seneca, De Ctem. I, i, i. 

4i6<. Verso trocaico. Falso, nv. Seneca, £p<«. LXXVI, i. 
Dopo^v. soggiunge questa come falsa : 

Tanti homo est sine amico, quanti corpus absque spi- 
rita est. 

< 181 . Dopo questa, ~w. dà quest'aura come falsa: 

Telum fides majoribus nosiris maximum. 

<165. É nel libro De Moribus, n. 74 e 9. 

< 168 . Verso trocaico. 

< 166 . Falso, ^v. In Seneca: Spisi. XLV, 7: Villa nobis sub 
viriuium nomine obrepuiii . .. Pro cauto limidut accipitur. 
^v. ba questa tra le false: 

Torquere corpus extra naturam est suum. 

<167 e < 166 . Versi trocaici. 

<17<. Nel libro De Moribus, n. <<. 

<178. Nel libro De Moribus, n. 89. 

<175. Nei libro De Morlbus, n. < 10 . 

4176. Falso, w. 

<177. dandola fra le false, ha tuta, invece di lurpis. lo 
credo più giusta la mia lezione, perchè cosi leggesi anche 
in Seneca, Spisi. I, <■ 

<179. Verso trocaico. Falso, w. Seneca, Cpisi. CV. 8. 

<184. Falso, 'V. 

< 181 . Seneca, De Clem. I, <i, <. 
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i» 83 . Questa medesima sentenza è la morale d’una favola 
di Fedro, La Rana e il Bue. costruita per altro, in questo 
modo : 

Inopi, potentem dum vuU imitarl, perii l 

4 381. Seneca, De Clem. I, 9, 3. 

4390. Seneca, De Ira, 11, si, s. 

1391. Verso trocaico. 

4395. ^v, ha tra le false: 

Ubi tranquilla libi omnia videntur, libi ibi tiocilura non 
desunt. 

Seneca, De Ira, II, si, s. 

4396. Seneca, De Clem. I, 9, 6. 

4. SOI. Seneca, De Clem. 1, 8, s. 

4.109. Seneca, De Clem. i. 49, i. 

4310. vv. ha pure la seguente tra le false: 

Virumque viiium est nulli credere et omnibut. 

yeiysccleslaiilco, cap. XIX. vera, ii, è scritto : Qui cito levii 
corde est et minorabilur. 

Essa 6 in Seneca, Spisi. HI, 1. 


V 


4314 . Falso, M'. Vedi Aristofane, la commedia Le Rane, da 
cui è tolto il concetto. Lo stesso a questa sentenza fa 
precedere quest’altra, che dà pure per ispuria; 

Velie bonum fieri magna pars est boniiatit, 
che trovasi in Seneca, Spisi. XXXlV,si, s. 

4343. Falso, M'. 

134 4 . Seneca, De Clemeniia, II, 9, S. 

1313. Nel libro De Moribus, n. 4S. 
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( 516 . w. la fa seguire dalla seguente falsamente attribuita 
a P. Siro ; 


Veri boni est pati non facete inìurlam. 

ISIS. Difllo, comico greco, ha non dissimile sentenza. Vedi 
Stobeo. 

1519. In Seneca, Epist. XXIX, l, è scritto: 

Yerum nutli nisi audiluro dicendum est. 

ISSI. Vien riferito da Gellìo e da Macrobìo nel luoghi più 
volte menzionati. 

ISM. Verso trocaico, 

iS 9 (. Dopo questa w. dà fra le false la seguente: 

Vile nit decet sonare in maximorum laudlbus. 

(93S. É proverbio antichissimo e vivo tuttavia; i Francesi 
dicono; à bon vin pas d'enseigne. Anche nella Bibbia e 
consimile detto. 

1599 . Non è inorale cristiana questa di pesare colle offese 
sul nemico. Si trova tuttavia nel libro De Moribus, n. loo. 

1550. Tra le false recate da ''A', è questa pure: 

Yirtus, quam necessltas excutit, acerrima est, 
che trovasi in Seneca, De Clem. 1, i9, 5. 

1559. Nel libro De Moribus, n. 6. 

1549. È sentenza In altra forma più d’una volta riferita in 
questa raccolta. 

1545. Non è mimlambo: è tolto al libro De Moribus, n. 57 . 

1515. Non è mimiambo, ma raffazzonamento di sentenza 
antica. 

1549. Ovidio disse egualmente: 

sero medicina paratur 
Cum mala per longas convatuere moras. 

1550. Non è di Siro ma tolto da un proverbio. 

1555. >A . lo dà per un proverbio, non per un mimianibo 
di Siro. 

4994. b’ esempio di Lucrezia, la moglie di Collatino, nella 
storia di Roma, « quella di tante martiri nella fede di Crisiu, 
violate dal loro carnefici, sono l'eloquente dimostrazione 
di questa verità. Vedi Seneca II tragico nella Phedra, v. 754. 
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e neW Hippol. v. 735. È seguita In ^v. dalla seguente spuria: 
Yotunt homlnes ita prmceptum esse ut vivuni, non ita vivere 
ut prceceptum est. 


z 


4358. Tanto questa sentenia che la seguente, ambe lo prosa, 
'V3'. le dice dedotte dal Proverbi, n. tts. 

4559. Ricorda questa sentenza la spiritosa raccomanda- 
zione di quel monarca francese a' suoi cortigiani: sur toul 
pns trop (tu téle. 



Fi NE. 
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